











UNA LETTERA INEDITA DI UGO FOSCOLO 


E UNA 


CANZONE INEDITA 


DI ANDREA CALBO 


Oggi che i gravi studii letterarii sono, la Dio mercè, nel loro mas- 
simo onore; oggi che molti preclari ingegni si affaticano nobilmente 
su le dotte carte del cantor de’ Sepolcri, che è a dire della sola poe- 
sia lirica nel gran significato pindarico che abbia l’Italia (1); oggi 
che lo studio, l’ammirazione, e, osiam dire, la venerazione verso i 
nostri veri e grandi scrittori, non è più nel cuore e nella coscienza 
de’ pochi, ma dell’universale, crediamo verrà fatto buon viso a que- 
sta nostra publicazione, la quale evoca dal sonno de’ polverosi ar- 
chivii domestici una lettera fra le più nobili che mai Ugo Foscolo 
scrivesse ; sublime, come pressochè tutte le scritture di questo 
poeta, per santo amor di patria, per elevatezza di concetti, per 
sicurezza e bontà di ragionamento e altezza di nobili aspirazioni. 

La lettera è diretta ad Andrea Calbo, l’infido Acate dell’esule 
grandissimo ed infelice, che, dopo di averlo raggiunto, per le calde 
e incessanti preghiere della Donna gentile, nella Svizzera, e, poi, se- 
guìto in Inghilterra; da vero discendente de’ Danai, giovandosi delle 
illustri conoscenze acquistate mercè della fama grandissima che ac- 


(1) Cfr. Bozzetti critici e discorsi letterari di Grosug Carpucci. (In Livorno, 
coi tipi di Franc. Vigo, Editore, 1876), — pag. 315. 


Voet. XLVI, Serie II — 15 luglio 1884. 
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compagnò Ugo in Londra, a lui valute non sappiam meglio se inap- 
prezzabili favori o noie e dolori infiniti, volsegli le spalle proprio 
allora che, oberato di debiti, assediato da’ suoi molti creditori, ab- 
bandonato dagli amici, ingannato da’ librai, tradito e calunniato da’ 
suoi copisti, lontano dalla sua diletta patria di adozione, e dagli 
affetti del cuore, avrebbe avuto immenso bisogno di un cuore fedele 
su cui tranquillamente riposare; di un consigliere sicuro e fidato, 
al quale chiedere aiuto e conforto per sostenere le sue mille disav- 
venture; di un amico sinceramente devoto e a tutta prova, sempre 
eguale a sè stesso così nell’avversa come nella lieta fortuna. 

Ma riserba forse il cielo agli infelici, fatti bersaglio della for- 
tuna e degli uomini, le sacrosante dolcezze dell'amicizia e dell’a- 
more ? Chi, chi mai, negli anni delle lotte crudeli, delle piaghe che 
non rimarginano, delle sanguinose calunnie, delle ingiustizie che 
gridano vendetta, può vantare l’inestimabile conforto di un cuore 
fedele, e di un volto amico? Ben pochi al mondo, e, fra questi, non, 
certo, Ugo Foscolo. 

Oh! ch’ei fu ben profeta quando (avendo chiesto invano alla 
Donna gentile, che gli fu madre, moglie, figlia e sorella, il dolce con- 
forto della compagnia di Silvio Pellico, a lui negato per cagioni 
indipendenti dalla volontà del martire dello Spielberg) (1) vagheg- 
giò di aver seco, nel suo romitorio svizzero, il buon Andrea, ma 
lo spaventò il pensiero di non potergli esibire se non se il suo pane, 
e il suo tetto, ed anche mezze le sue camicie; non già danari da asse- 
gnargli stipendio. 


“... Seisi contenta , (son parole dell’esule)“ di stare al 
bene e al male con me, e di passarsela qui come se la passava a 
Firenze in casa mia, studiando meco, e leggendomi, e ricopiandomi, 
ei può subito mettersi in viaggio... E’ conosce il carattere dell'anima 
mia, e il mio cuore, e i miei portamenti, quanto e’ conosce questo 
brutto caratteraccio della mia penna: però m’avrà amico, e mae- 
stro, e fratello, come m’aveva a Bellosguardo; e anche più, perchè 
ora non sarò più ricco di lui. Non gli mancherà nulla, spero; o non 
gli mancherà meco se non quello che mancherebbe forse anche a 
me. E verrà giorno e occasione ch’io gli aprirò strada da guada- 
gnarsi danaro, e lo presenterò, s'ei vorrà, alle Isole nostre, come 
uomo atto a fare da professore in uno di que’ licei. — Ma prima 
di decidere, pensa teco se la cosa sta bene; non circa all’econo- 


(1) Cfr. Epist., vol. II, pag. 210. 
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mia, bensì se Andrea s'è mutato in guisa da non essermi più sì 
caro come negli anni passati: ma quando si fosse conservato tal 
quale, lo riceverò a braccia aperte , (1). 


La Donna gentile, per soverchio amore all’esule grandissimo, 
s’'ingannò sul cuore, sulle virtù e sulle qualità dell’astuto greco (2). 
Ma non così il Foscolo, che ebbe il giusto presentimento di 
quel che sarebbe accaduto. I giorno e l'occasione di aprirgli 
la strada, facendogli guadagnar del danaro, vennero pur troppo: 
ma il Foscolo di tanti beneficii non raccolse che ingratitudine 
e disprezzo! Tal è la sorte che l’umano consorzio, che ha nome 
di civile, riserba agli uomini che hanno la sciagura di avere un 
cuore e un animo capace delle più terse, pure, e gentili affezioni! 

“ Lo sciagurato e sventuratamente ingrato Calbo (3) m’ha sì 
pazzamente, e con suo gran danno, lasciato ,, scriveva Ugo alla 
Magiotti, da Londra, il 15 maggio del 1818; e, chiamandolo scia- 
gurato ed ingrato, non diceva che il vero. Quanto al gran danno 
che dovette venirgliene, ci assicuriamo di dubitarne, chè dal suo 
copioso carteggio con ricchissime famiglie inglesi appare all’evi- 
derza come guadagnasse, dando lezioni d’ italiano, e publicando 


(1) Ibid., pagg. 225-226. — La Gentile gli rispondeva, con lettera del 
3 maggio: « Avrai, spero, veduto leggendo le mie lettere, che qualche volta 
so indovinare i tuoi desiderj, coll’averti proposto il buon Andrea nel luogo 
di Silvio, — Egli che ti ama e ti onora altamente è tutto contento di raggiun- 
gerti ; e partirà di qui fra due settimane al più tardi... In quanto alla spesa 
pel suo viaggio, non prendfertene alcuna sollecitudine; io penserò a tutto. » 
(Ibid., nota.) 

(2) La buona Quirina s’ingannava, in fatti, e non di poco, scrivendo al 
Foscolo il 3 di aprile dello stesso anno (1816): 

«... Ed or che Silvio non può, ed io non ti sarei dialcuna utilità, vuoi teco 
il buon signor Andrea? Egli volerebbe subito, senz'altro consultare che il 
proprio cuore. Felice lui! Egli non è un signore; non fu mai ricco; ti venera, 
e verrebbe alla cieca senz’alcuna esigenza, al bene e al male: se lo vuoi, un 
solo cenno basta. » (Epist., vol. II, pag. 211, nota.) 2, ugualmente, il 31 
maggio, e il 3 giugno: 

<... Al giungerti di questa lettera tu avrai abbracciato Andrea; e spero 
gran frutto da questa sua unione con te. » 

«... Son certa che Andrea ti amerà con amore fraterno e filiale. » 

(Epist., vol. Il, pagg. 233, 236, nota.) 

(3) Gli editori fiorentini alla parola Calbo, che ha l’autografo, sosti- 
tuirono un A***. Non possiamo approvare l’inutile sostituzione. 
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libri scolastici, certo il decuplo che non copiando le soavi armo- 
nie delle Grazie, o i versi generosi della Ricciarda. 

Le due lettere, che or diamo fuori la prima volta, del Calbo al 
Foscolo, e che si riferiscono al 18 giugno del 1814 e al 9 decem- 
bre dell’anno seguente, ci richiamano ai bei tempi di quella santa 
e fraterna amicizia, che i due greci avvinse scambievolmente per 
anni non pochi. Forse, se fossero vissuti più a lungo insieme , 
si sarebbero anche meglio compresi e meno amati; e sarebbe stata 
ventura, chè almeno il povero Foscolo non avrebbe, in momenti 
così difficili come quelli della sua prima dimora in Londra, pro- 
vato nuova e crudele disillusione, e noi, raccoglitori gelosi delle sue 
memorie, non avremmo oggi, per ufficio di critici e di storici, a 
registrare insieme congiunti i loro nomi, sonanti l’uno quanto di 
più generoso possa essere al mondo, e l’altro quanto di più abietto: 
chè veramente sciagurato ed abietto è colui che, per invereconda 
avidità di guadagno, lascia l’amico e il benefattore. 

Associando i loro nomi, noi facciamo dunque ritorno a’ tempi 
più belli della loro amicizia, quando, sui dolci clivi di Bellosguardo, 
l’uno era all’altro maestro, amico, fratello. 


Mio caro Foscolo, 
1814, Dal colle di Fiesole, 18 giugno. (1) 


Dopo lungo tempo ch’io non ebbi notizie di te, mio Foscolo, 
le prime furono sì triste, che esulando sarei venuto a trovarti a Mi- 
lano se questi benedetti Passaporti non m’avessero imbarazzato la 
strada. Seppi ancora la tua venuta fino a Bologna, donde sicura- 
mente saresti sceso a Firenze, e m’addolorai che invece tu fossi ri- 
tornato a Milano; seppi la causa, e doppiamente m’addolorai. — 
Disgrazia che gli Uomini dispensino veleno a chi gli allatta! e sarei 
del partito di Rousseau se avessi patria la Francia; ma ne ho una 
magnanima nell’ire come nelle virtù, verso cui (bench’ella poco pensi 
a facilitarli) saranno sempre diretti i sacri miei voti. — Tu sai cosa 
m’aspettava: sappi che finora ho aspettato invano, e ch'io non mi 
dolga di questa indolenza abbine prova la seguente ode che indi- 
rizzo a’ miei compatriotti. Mi dirai il tuo parere; e, se ben ti ricordi 
gli ammaestramenti che mi desti passeggiando per Bellosguardo, 


(©) L'autografo è posseduto da noi. 
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avrai motivo di riguardarla più assai che mia come tua fatica. La 
notte fra il giorno che l’ideai, e quello che la scrissi ti vidi in sogno; 
e sorridevi dicendomi: vedi tu come amor di patria fa più spendidi 
i versi? — e trale mie risposte mi rammento questa : ma l’intende- 
ranno? — Hai sospirato soggiungendo : la manderò io a uomini che 
hanno più forza di core che di cervello, e basta. — Se puoi, ti prego, 
fa che si avveri questo mio sogno. 

Addio: scrivimi qualche volta. 


Ecco ora l’altra, scritta un anno dopo, quando alla prima non 
aveva ancora ricevuto risposta: 


Mio caro Foscolo, 


Firenze, 9 dicembre, 1815. (1) 


Ti ho scritto, o mio Foscolo, più e più volte, e mai ho avuto il con- 
tento di baciare le tue lettere; o di sapere cosa certa di te; onde da 
che partisti ho portato una spina in cuore non piccola. — Quante 
volte ti ho desiderato in Firenze, Iddio lo sa! Non vado mai a Bello- 
sguardo (e ciò succede spesso) ch'io non pianga, rammentandomi 
della Ricciarda, e dell’Inno alle Grazie. — Di questo a quanti ven- 
gono dall’interno dell’Italia dimando e ridomando, e mi fu amara la 
notizia che il Conte Ilario mi diede, che tu saresti andato a termi- 
narlo in Inghilterra. 

Se tu non fossi tanto lontano ti manderei alcune mie cose onde 
averne il tuo parere; ma nutro la speranza di rivederti a Firenze; 
ed ho pazienza. — Addio. 


Il tuo più aff.° amico 
A. CALBO. 


Alla prima lettera andava, dunque, unita, come i lettori hanno 
potuto vedere, l’Ode agl’Ionii. 


(1) L’autografo conservasi nella biblioteca Labronica di Livorno. Dob- 
biamo alla squisita cortesia dell’egregio amico nostro cav. Eugenio JANER di 
aver qui potuto riprodurlo. 
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Essendo noi venuti felicemente al possesso anche del manoscritto 
autografo dell’Ode, non fosse altro che a titolo di curiosità, stimiamo 
opportuno di renderla in luce, onde abbiasi così — astrazion fatta 
dal merito letterario, che è piccolissimo — a gustar meglio la su- 
perba risposta del Foscolo, la quale, a noi, e a quanti l'abbiamo mo- 
strata, parve, e pare, peregrina scrittura. 


ODE AGL’'IONII 


ARGOMENTO. 


L'Imperatore Alessandro prometteva al nostro Capodistria corci- 
rese che l’Ionia sarebbe repubblica; ma un traditore ponea ne’ gior- 
nali, che sarebbero date queste belle Isole a quel re di Napoli che 
trovavasi dimezzato il regno, e confinato in Sicilia; onde un timore 
che avvenisse questa mia disgrazia mi dettò questa ode. 

La ragione poetica sarà intesa da pochi; e troveranno quelli che 
non vi penetrano aver io spesso parlato alla rinfusa. Tanto meglio: 
misurerò l’animo di chi mi legge dalla critica; a cui non risponderò 
che quando ella sia umana, e diretta a me solo. 

Qualcuno ancora confrontando con questa ode la mia canzone 
del 1811 scritta a Napoleone troverà da biasimarmi nella con- 
dotta; ma sappia che scrissi allora a quello scettrato mosso dalle 
miserie di tutta l'Europa; e lo diceva grande facendogli capire che 
l’oggetto principale delle mie rime era la speranza del desistere dalle 
sanguinose ed atroci risse ; e poichè andava cantando che l’Inghil- 
terra accendeva le guerre, gli parlava di pace come d’un mezzo che 
avrebbe rotto i pensieri di quegl’Isolani. — In ogni modo però la re- 
nunzio, e la maledico come quella che non fece quanto le aveva im- 
posto; chè anzi fu visto la terra da quel tempo in poi beversi il san- 
gue di quasi un milione di combattenti; ardere famose città; deva- 
stare provincie, e mille iniquità da conquistatori. 
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Vili! qual opra; o quale 


magnanimo pensiero ; 
quale, o schiavi, si vide 
atto da voi pietoso ? 

qual amor puro, e vero? — 
Ahi! non sorgesti, o Sole, 
a illuminare in essi, 

che non patria, nè dei, 
non leggi hanno, nè core, 
che perfidi ozi, o rei 
fatti: su loro, ah mai 
splendan lieti i tuoi rai! 


* 
* * 


Mira come veloci, 


Te 


i forsennati, accorrono 
tese le mani a stringere 
della volubil Dea 

le chiome ingiuste; mira 
pigri sovra le morbide 
piume odorate il fianco, 
per non bell’opre stanco 
adagiando , la ruota 
attender altri: o vili 
od empi, a lor la Dea 
lieta si mostri, o rea. 


+4 


udì l’età passata 

d’un sacerdote a’ prieghi 
scender giù dall’ Olimpo 
rimbalzandoti a tergo 
la fulgente faretra, 

e dall’arco d’argento 

il fischio uscir de’ strali 
tanto agli Achei fatali. 
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* 
* * 


A che non odo anch'io, 
non del misero vulgo 
se ingannato sì muova; 
ma contro cui ritorce 
i tuoi favori a danno 
delle virtù paterne; 

a che non odo anch'io 

il sibilo sonante 
dell'arco tuo funesto ? 
Vedi tu come infesto 

di corvi, è l’aureo monte 
e intorbidato il fonte? 


* 
* * 


Patria loro è la terra 
ed il più ricco, e forte 
loro è signor. — Ah invano 
tentò guastarmi il core 
la forza, o l’auro altrui; 


e bench’io viva in queste 
deliziose valli 

fra cui l’argenteo passo 
suona d’Arno che bagna 
sponde vaghe di mille 
fiori odorosi; ah mai 

di te Zacinto mia..... 


+4 
Chè balsamo soave 
alle viscere mie 
è l’aura tua leggera... 
e s'io rimembro i cedri, 
e gli aranci materni 
ond’io n’ebbi cosparse 
e le giovani chiome 
de’ grati fiori, e il seno, 
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si 
* * 


Ch’io mi scordi non fia 
di te Zacinto mia. 
Ma te più ancor sospiro, 
amo te più, che madre 
mi fosti, e sei; chè dove 
oda il mio voto Giove, 
quando la mano e il senno 
in pro del greco lustro 
spesi, a me vengan meno; 
fra i colli tuoi frondosi 
vorrei come il mio primo 
dar l’ultimo sospiro. 





+" 


Ma se barbare genti 
hanno guasto, e corrotto 
ogni costume, ah! come 
quel terren che ha prodotto 
i trecento famosi, 
e chi di Maratona 
o di Platea ne’ campi 
fra’ bellicesi lampi 
coll’urlo, e colla spada 
le molte armate Perse 
affrontando disperse 
e a libertà fea strada; 

ce 

O rammentando quelli 
immensi Genii ond’ebbe 
fama cotanta, d’arti 
cultori, e di scienze; 
di quel terren che speme 
reca di bel futuro, 
ah! come, o Greci, or voi 
come soffrite i danni? 
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* 
* * 
Deh togliete gli affanni 
memori dell’antico 
vostro splendore: il brando 
folgor celeste è quando 
amor patrio lo ruoti. 
E venne un tempo il Celta 
e abbeverava audace 
nelle Castalie fonti 
i guerreschi corsieri ; 
e già pensando ai sacri 
tesor gli antri fremente 
empiea d’urlo insolente. 
+ 
Quando torbido il cielo 
di negre nubi ammantasi; 
e il gran nume di Delo 
ecco; e per mille folgori 
strepitar la sua destra 
dalle vette del monte; 
e gl’immensi macigni 
scagliando, e impetuoso 
il turbo intorno intorno 
fremendo all’armi inique, 
favorir le percosse 
che amor di patria mosse. 


* 
* * 


Ahi più che il tempo, il sonno 
cangia il core! e infelice 
questa Italia in cui vivo 
suggendo i più bei fiori 
a darvi il mele; un tempo, 
quando il core sovrano 
e avea l’alma divina, 
fu superba reina. 
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* 
* * 


Ed or vedila schiava 
per troppo sonno, e lacera; 
e se ingannata scosse 
la testa, e rugginosa 
impugnò la sua spada, 
ahi! non s’avvide, misera , 
che al suo talento il core 
mancava, e il prisco ardore; 
e che rotava il ferro 
non gloriose palme 
a coglier, no: mietea 
per altrui mente, e rea. 


* 
* * 


Non già i tuoi figli, il ferro 
snudaro, Italia, mossi 
dall’ amore di te; 
ma a vieppiù lacerarti 
il tuo bel seno, e darti, 


ingrati sempre! in mano 
a novello tiranno. 
Sulle famose tue 
reliquie assisi i vati 
delle vittorie antiche 
cantar gl’inni, e di pianto 
sonar l’ arpa, tu ascolti; 
n'a 

Ma vedi stulto il volgo 
come li guarda, e ride; 
e chinando la fronte 
sognar quiete, ed oro? — 
Me felice! se intorno 
alla" mia tomba suoni: 
Fur la tua vita, e i carmi 
a’ Greci, utili doni. 
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All’Ode seguono quindici note di nessuna importanza, ove se ne 
eccettui una veramente preziosa, facendoci essa conoscere un nuovo 
frammento del famoso carme alle Grazie; frammento che il Foscolo, 
nelle molteplici trasformazioni a cui andò soggetto il suo componi- 
mento, e in quel suo continuo lavorarlo a mosaico, ha dovuto, certo, 
rifiutare o dimenticare. Onde bene si appose il Calbo in volerlo con- 
servare e tramandare ai posteri, certo, com'era, che l'indole generosa 
e pazientissima dell'amico suo avrebbe, a forza di lima, privato i let- 
tori italiani di quel bellissimo squarcio. 

Noi stimiamo dunque utile di riportar qui solo la detta nota, 
che nel manoscritto del Calbo figura come la seconda all’intiera 
stanza seconda. Del non avere sott’occhio le altre quattordici; i let- 
tori non perderanno proprio nulla, o ben poco. 


Nota 2* all’intiera stanza seconda. 


Ugo Foscolo dettandomi il suo Inno alle Grazie ritondava un si- 
mile pensiero ; e sapendo che l’indole pazientissima, e generosa del 
mio amico, ti avrebbe a forza di lima privato di questo squarcio, lo 
riporto non dal punto ch’io dovrei, ma per l’intiero. — Sarai, o let- 
tore, dilettato dall’armonia di questi versi: e quando no, o non sei, 
o non fosti mai amato dalle Muse: leggi, e riconosciti. 


Chi le Grazie adorò, manda agli afflitti 
Un pietoso sospir simile ai lai 
D’usignuol che le meste ombre lusinghi. 
E qual vento che lungi al pellegrino 
Annunzia i pomi dell’arancio, e i lauri, 
All’umane virtù candido arride. 

E ad immago del sol quando la bianca 
Nebbia adugge le tarde erbe maligne 
Fra cui zampilla il rivo; e di quel foco 
Fa chiaro il rivo, e sol le piante uccide; 
Così alle Dive mie piace contesto 
L’industre vel dell’ironia che i dardi 
Troppo acuti del ver tempra a’ mortali. 


Simile un velo, se pur vera è fama, 
Un dì Aspasia tessea lungo l’Ilisso, 
Era allor delle Dee sacerdotessa. 
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E ne fe’ dono a Socrate che primo, 
Banchettando fra gli Attici garzoni, 
Celebrò i riti del celeste amore 

Alle Grazie libando. E a lui le Grazie 
Coronavan di nettare le tazze, 

E l’addussero a’ seggi ove le Dive 

Da’ nembi della terra hanno rifugio. 
Quindi il veglio mirò sotto a’ suoi piedi 
Correr obbliquo di Fortuna il carro 

Da’ viventi inseguito: e quel pietoso 
Gridò invano dall’alto: A cieco Duce 
Seguaci siete, o miseri; e vi scorge 
Dove in bando è pietà, dove il Tonante 
Più adirate le folgori abbandona 

Su gl’ingrati mortali. O nati al pianto 
E alla fatica; se virtù vi è guida 

Dalla fonte del duol sorge il diletto. 


Nella bella, se non certo definitiva, edizione che delle Grazie fece 
ultimamente il Chiarini (1), i primi 13 versi non compariscono 
punto, 0, per dir meglio, si riducono a tre soli (2); e gli ultimi 20, 
sebbene simili per concetto, presentano sostanziali differenze quanto 
alla forma. Fanno parte dell’/Inno secondo, che s'intitola da Vesta, e 
vanno dal verso 72 all’89° nell’edizione chiariniana (3). 

Il miglior comento all’Ode del Calbo sta nella seguente lettera 
inedita di Ugo Foscolo, che è bellissima fra le sue più belle. Fu 
scritta nel romitorio di Hottingen, non molto tempo dopo la sua 
generosa fuga dall’Italia, quando, per non giurar fede a un governo 
aborrito e straniero, povero e cagionevole di salute, non più negli 
anni vigorosi della gioventù e della speranza, senza il commiato ed 
il bacio dell’amicizia, senza il conforto delle persone care e dilette 
al suo cuore, sprovvisto delle più piccole agiatezze, fuggì, solitario, 
con pochi fardelletti su le spalle, abbandonando una terra che 


(1) Cfr. Poesie di Ugo Foscolo. Edizione critica per cura di G. Curarini. 
In Livorno, coi tipi di Frane. Vigo, editore, 1882. 
(2) E il sorriso e il sospir errin sul labbro 
70. Delle Grazie, e a chi son fauste e presenti 
Dolce in cuore ei s’allegri, e dolce gema. 
(3) Cfr. op. cit., pag. 133-134. 
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gli avea ispirato il fervore delle lettere e della glorià, che amava 
con tutta la potenza della sua anima, che avea difeso col suo brac- 
cio ed onorato col suo ingegno; fuggì, e lasciò una madre cadente, 
orbata di tutti i suoi figliuoli, fra le strette della miseria e i dolori 
di una sconsolata vecchiezza; una sorella prediletta ; amici, fratello, 
tutto, insomma, quel che può rendere meno triste ed angosciata la 
vita, tutto ciò che ha di sacro e di reverendo il cuore umano; af- 
frontando impavido le umiliazioni, le miserie, le privazioni e gli 
affanni di un esilio perpetuo. 

Giunto in Isvizzera, e rifuggitosi frai monti coperti d’alte nevi 
(lui che soffriva tanto il freddo!), avendo per dimora un tugurio d’un 
buon prete protestante, ed essendo costretto a sfamarsi e dissetarsi 
con del the, delle uova e de’ pomi (1), anzi, a sostenersi il più delle 
volte con sole mele cotte; a mangiare, assai di rado, carni slavate 
nell'acqua, e certe minestre or tanto insipide, or tanto schifose, sì che 
spesso doveva andarsene a letto col ventre in convulsioni, pochi 
essendo è giorni în cui non patisse la fame (2), chiese alla non mai 
vinta fermezza dell’animo suo la forza ed il coraggio di sopportare, 
con la fronte alta e la coscienza libera, i disastri spaventosi della 
sua esistenza. 


“ Ho meco ,, scriveva egli alla contessa d’Albany, che, non sap- 
piam bene se più stoltamente o malignamente, avealo accusato di 
singolarità ed originalità, “ il mio coraggio ; ho l'esempio di tanti 
alti mortali, che s'îo non posso imitare negli scritti e nelle azioni, 
posso e devo seguire nella vita privata e nella fortezza del cuore ; ho 
meco Iddio e la mia coscienza che mi conducono, e il disin- 
ganno delle cose umane, che mi fa parere men gravi i disastri e meno 
spaventosa la morte: e dove s’apra sotto a me il precipizio, non tanto 
cercherò di evitarlo, quanto di cadervi da uomo ..... Per compia- 
cere alla mia affettazione di singolarità, ho perduto tutto quello che 
m’era stato dato molti anni innanzi meritamente; ho rifiutato quel 
molto di più che mi sarebbe stato prodigato, se avessi tollerato di 
fare, o almeno dire, a modo d’altri: finalmente, da mezzo settembre 
in qua ho perduto anche quello ch'era mio, paterno ed avito, e che 
mi si continuava a pagare, ed oggi mi si contende; nè m’avvilirò 
certo a ridomandarlo. Ho perduto insieme le affettuose consuetudini 
della vita, preparate sin dalla gioventù, e che all’età mia non si pos- 


(1) Cfr. Epist., vol. II, pag. 127-128. 
(2) Ibid., pag. 138. 
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sono rifare, e molto meno in terre straniere. Ho perduto la Toscana, 
ch’era per me ed ospizio e teatro e scuola e giardino: ho perduto la 
consolazione di rivedere quasi tutti gli anni, appunto come oggi, per 
le feste e il nuovo anno, la mia famigliuola, e la Madre mia che già 
sudò tanto, ed ora piange tanto per me: ho fin anche perduto la 
compagnia de’ miei libri, e non ho potuto portar meco se non se un 
Tacito, un Virgilio e un Omero .......»(1). 


In queste condizioni di animo si trovava il nostro poeta quando 
diresse al Calbo la lettera che, come Italiani, siamo orgogliosi di pu- 
blicare. L’imagine della patria, o, meglio ancora, delle sue due pa- 
trie, come si vede, gli sta continuamente dinanzi; e gli fa quasi 
obliare, non fosse che per poco, le amarezze, i disinganni, i dolori, le 
calunnie, la guerra, l'abbandono de’ suoi concittadini. Non ha pres- 
sochè onde sfamarsi, non sa come pagar la pigione, è costretto per 
procacciarsi dodici luigi d’oro, co’ quali pagare il trimestre al suo 
parroco (2) (triste e lacrimevole a dirsi!), di andare ramingo nei 
paesi d’intorno, e sempre a piedi, vendendo or un anello, or un altro 
de’ sei 0 sette pendenti dal suo oriuolo, col terrore continuo d’incon- 
trare e rivedere in viso il suo creditore (3), e, non per tanto, ha 
ancora l’annegazione di ricongiungere le sue due patrie, la Grecia e 
l’Italia, nel suo cuore di patriota, abbracciandole insieme con un 
solo caldissimo pensiero. 

Sempre così quest'uomo da’ grandi vizii e dalle grandissime virtà! 
Sempre generoso, buono e leale anche quando l’essere tale, se non 
una vera ironia, era almeno una grande ingenuità. 

Ma abbiam fretta di lasciare a lui la parola. 


Carissimo Andrea, (4) 


Hottingen, 17 dicembre 1815. 


Delle Lettere, che voi mentovate, due sole mi capitarono : una a 
mezz’ottobre l’anno passato con la canzone alle Isole Jonie (5); 


(1) Ibid., pagg. 124-125, 127. 

(2) Ibid., pag. 139. 

(3) Ibid., pagg. 154-155. 

(4) La publichiamo tale e quale, sì dal lato dell’ortografia, sì da quello 
della punteggiatura. — L’autografo è da noi religiosamente posseduto e con- 
servato. 

(5) È la lettera che abbiamo riprodotta innanzi. 
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l’altra a’ primi di questo mese (1): nè alla prima risposi, perch’era 
allora debito mio di scrivere a pochissimi, e per sola necessità (2), 
onde molti che non sapevano le condizioni de’ tempi, e a che termine 
stavano i fatti miei, m’avranno tenuto e mi tengono tuttavia per vil- 
lano: disingannateli voi; parlo de’ nostri greci, — e segnatamente il 
vecchio Antiquario di Leucade, Dottore e Pritano, il quale mi 
mandò in dono il suo libro, mi scrisse e riscrisse, ed aspetta ancora 
mie Lettere — e per più disgrazia, e’ sta molto su’ convenevoli : però 
scusatemi voi, se n’avrete occasione; anzi fatemi sapere ove oggi si 
trovi tanto ch'io sappia ove scrivergli, e sdebitarmi una volta. — 
Quanto all’ode vostra, la mi piacque per cert’aria grecheggiante, e 
per quell’alta passione di patria che nobilita qualunque stile — 
bensì di due cose voglio come amico, e come quasi padre avvertirvi : 
— primamente, voi dovete rassegnarvi a non uscire della mediocrità, 
e a starvene contento de?’ titoli d’accademico di Pistoia e sì fatti, e 
delle lodi de’ vostri colleghi arcadi, finchè tratterete le lettere vol- 
garmente; nè potrete ingentilirvi l'ingegno, nè ordinare il vostro giu- 
dizio, nè alimentarvi sostanzialmente l’animo, se non quando voi vi 
darete con assiduo e caldo volere allo studio degli scrittori latini e 
de’ greci; e più vergogna è per noi nati, cresciuti a imparare in un 
pajo d’anni la lingua di Omero, di Tucidide e di Platone, il balbet- 
tarla, quand’altri, come questi tedeschi (fra’ quali sto) ci spendono 
tanti anni che al fine la parlano e la intendono meglio di noi. E ol- 
tre alla vergogna, è gran danno; perchè, dagl’italiani in fuori, non 
credo che altri ingegni possano mai derivare, sì per freddezza di 
natura, sì per asprezza d’idiomi, la vita, e gli spiriti che sì agevol- 
mente possiamo noi ricavare da quegli antichi. Vedo, figliuolo An- 
drea, come i tedeschi fanno la notomia ad ogni vocabolo greco o 
latino; e ti sanno dire a qualunque verso tu loro reciti, s’egli è 
dell’età d’Esiodo, o de’ Lirici, o della scuola Alessandrina, o de’ tempi 


(1) Di questa Vetterina, come il Foscolo la chiama, fa anche menzione in 
quella lettera alla Gentile, scritta da Hottiugen a' 20 decembre del 1815. 
(Cfr. Epist., vol. II, pag. 122.) 

(2) Le ragioni di questo suo tacere, e scrivere a pochissimi, e per sola ne- 
cessità, son note a chiunque ha una qualche notizia delle persecuzioni alle 
quali andavano di quel tempo soggetti, per parte dell'Austria, ignobilmente 
vittoriosa, gli emigrati politici, e quanti erano in odore di sentir di libertà, 
e si ribellavano, o mostravano, o tentavano di ribellarsi al duro giogo stra- 
niero. ll Foscolo stesso, in quella sua Lettera apologetica, monumento insigne 
di grande nobiltà e alterezza d'animo, dà ragione del suo procedere. 














DI UGO FOSCOLO 225 


degl’imperacori di Costantinopoli: parimenti di rado sbagliano in- 
torno a’ romani: pur non si commovono a un quadro di que’ poeti, 
non piangono mai; sanno, e non sentono; imparano, e non inse- 
gnano; discorrono, e non fanno mai; colpa, o per dire più giusta- 
mente, volontà della Madre Natura. Ma s’ei hanno da dolersi della 
Natura, la Natura avrebbe da dolersi di noi; da che ci ha temprato 
altrimenti; e se il campo non frutta bene, vuol dire che noi non ab- 
biamo scelto nè sparso i semi lasciatici in eredità da’ nostri mag- 
giori. Però lasciate per ora il sonettare, e inneggiare, e rimare; e 
conversate dì e notte con modestia insieme e ardire giovenile con 
que’ Grandi dell’Antichità, e con una dozzina d’Italiani tra prosa- 
tori e poeti: e dove, come a me pare, siate degno d’essere loro disce- 
polo, questo nome si paleserà manifesto ne’ vostri scritti quando che 
sia; e vi farà onore più che mille patenti d’Accademico, e di Pasto- 
rello Arcade. — L’altro avviso è più grave; ed è inoltre più facile 
ad eseguirsi. Voi parlate adirato in quell’ode alla vostra patria; e 
di quest’ira trovate esempi in Dante e in Alfieri. Prescindiamo dal 
grande ingegno di que’ due italiani; e voglio anche che le sciagure di 
Dante (Stese la mano e cercò l’elemosina!), ma voglio che Le non 
vi spaventino; lasciamo anche andare che l’Alfieri ebbe circostanze 
meno difficili: ma non tutti sanno generosamente nè utilmente adi- 
rarsi: e l’Ira Magnanima è dono come ogni altra cosa, della Madre 
Natura; è tal dono che su quella passione fu creato il primo poema 
del Mondo (1): onde vedete, che mentre volete ruggire da Leone, non 
vaccada di imitare quel nostro isolano Pieri (2), il quale chiamò i 
suoi compatrioti pecore e zebe, e non s’accorse ch’egli era cane, 
e abbajava, e non che atterrire altrui, tiravasi addietro le sassate: 
però oggi si sta a Treviso a far da Lettore di rettorica, accattando 
pane straniero, quando pur avrebbe potuto averlo più onorato nella 


(1) L’Iliade. 

(2) Mario Pieri, corcirese, di questo tempo professore al liceo di Treviso, 
— butterato dal vajuolo, iracondo, di modi aspri, sempre melanconico e di 
poche parole. Amico intimo del Cesarotti, del Pindemonte (col quale poi si 
guastò), del Foscolo (con cui, del resto, e qui si vede chiaramente, non ebbe 
sempre buon sangue), del Mustoxidi, del Franceschini, dell’Albrizzi, e di molti 
altri. Avido di una gloria che non raggiunse mai, era l’eterna sanguisuga 
degli uomini illustri; almeno, come ben osserva il Malamani (cfr. Isabella 
Teotochi Albrizzi, I suoi amici - Il suo tempo — Torino, tip. A. Locatelli, 1883, 
pag. 38), ne godeva fama. È l’autore di quella Vita scritta da lui medesimo, 
che il Le Monnier publicò a Firenze, nel 1850, in due volumi. 
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sua terra. E s'hanno anche da guardare le circostanze e l’intento: or 
se l’Italia meritava che le si parlasse con isdegno come marcita, avvi- 
lita, prostrata, la Grecia la quale oggi è più barbara, che effeminata, 
merita parole diverse: e le parole sdegnose ed altere non persua- 
dono altrui, anzi irritano (1). Però se volete pur dar avvisi alle isole 
nostre, e ne avete, figliuolo mio, diritto ed ingegno, imitate l’e- 
sempio del Petrarca. La sua canzone a’ Principi Italiani Italia mia, 
benchè il parlar sia indarro, è non solo esemplare d’arte poetica, e 
di stile, e di gravità filosofica, e di estro lirico, ma è altresì specchio 
del modo di ammonire i forti senz’irritarli. — Or basti. — Al signor 
Saverio Fabre porterete i miei rispettosi saluti, e lo pregherete che, 
se a Lui non rincresce, lasci cavar copia del mio ritratto per la per- 
sona di cui voi mi parlate. Nè io gli farei questa preghiera, s’egli vin- 
cendomi anche in questo incontro di cortesia, non avesse rimesso in 
me il dare o negare il permesso: quando alla stretta de’ conti il qua- 
dro è lavoro suo, e cosa tutta sua, e merito suo; e a Lui sta il deci- 
dere come a Signore e a Maestro. Pur vorrei che si compiacesse alla 
persona che mostra tanta benevolenza per me (2): et non omnis moriar 
se vivrà il Lavoro del sig. Fabre; ma perchè un dì o l’altro quel 


(1) Del rimanente, lo stesso Foscolo, quand'era nell’età del bollore e dei 
fremiti giovanili, cadde, per la sua stessa confessione, nel medesimo deplore- 
vole errore. 

« ... Bensì mi vergogno » (scriv’egli nella già citata Lettera apologetica) 
« che queste opinioni nella mia gioventù io le scriveva adirato, e querulo le più 
volte. Allora le umane cose mi fremevano spesso d’intorno agli occhi e per 
entro la mente con sì aspra disarmonia, e me la perturbavano d’immaginazioni 
e meditazioni sì rincrescevoli, che mi provocavano a disacerbarmi con impa- 
zienti parole. E mi doleva troppo sdegnosamente di molti individui; e poscia 
troppo del mondo; e poscia della fortuna; e con l’andare degli anni anche 
treppo di me; finchè disingannato della vanità de’ lamenti, e non dolendomi 
più di cosa veruna, mi sperai d’invecchiare tacitamente. » (Cfr. Prose poli- 
tiche ecc., pag. 521.) 

(2) Quirina Magiotti, la Donna gentile, che fu al Foscolo, specie durante 
il suo lagrimevole soggiorno nella Svizzera, e, poi, nell'’Inghilterra, madre, 
moglie, figlia e sorella. (Cfr. Epist., vol. II.) 

La storia di questa copia, chiesta e richiesta al Fabre (l’autore e il posses- 
sore del ritratto originale) per la Magiotti, che ardentemente desideravala, 
trovasi nelle lettere di Ugo e della Gentile, state raccolte e date fuori nel II vo- 
Jume dell’Epistolario. 
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quadro dovrà uscir di Firenze, a me parrà d’abitare in quella cara 
città, se una copia dell’imagine mia malinconica resterà in qualche 
casa; e nella Casa d’una persona, che mentr’io sono poco felice 
oramai, pur si ricorda sì affettuosamente di me. Addio. — 


Uco. (1) 
CAMILLO ANTONA-TRAVERSI. 
(1) Fuori: AI Sig. 


Sig. Andrea Calbo 
S. M. — Firenze. 
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Die Werke italienischer Meister in den Galerien von Miinchen, Dresden und 
Berlin — Ein Kritischer Versuch von Ivan LermoLier. Leipzig, 1880. — 
Italian Masters in German Galleries, by Giovanni MorELLI, member of the 
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IV. 


Abbiamo, nell’articolo precedente, cercato di render conto ai no- 
stri lettori delle idee generali esposte dal senatore Morelli sulla 
storia dell’arte, del metodo di osservazione da lui applicato allo 
studio degli antichi maestri e abbiamo compendiato, come in un in- 
dice, i capitoli del suo libro che si riferiscono alla scuola toscana 
Da questa è breve il passo alla scuola umbra di cui l’autore tratta 
assai più diffusamente e con indagini nuove manifestando alcuni giu- 
dizi che si scostano dalle vie battute, che possono urtare le tradi- 
zioni accettate, ma che fermano l’attenzione degli studiosi, Indiche- 
remo questi giudizi in un modo sommario che sarà, per conseguenza, 
molto imperfetto. Il nome della scuola umbra desta comunemente il 
pensiero di un’arte sorta da una spontanea ispirazione locale e chia- 
mata dalla sua intima natura ad esprimere un profondo sentimento 
religioso e un mistico fervore La scuola umbra per molti si perso- 
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nifica tutta nella scuola di Perugia, mentre è opinione di vari scrit- 
tori che essa debba i caratteri pei quali è nota in parte all’ascetico 
focolare di Assisi, in parte all’azione esercitata dal pittore sienese 
Taddeo di Bartolo. Nella realtà dei fatti però, gli artisti chiamati a 
dipingere nelle chiese di Assisi non furono figli dell'Umbria e ven- 
nero, per la maggior parte, dalla Toscana. Nei primi anni del se- 
colo decimoquinto, quando a Fuligno e a Perugia l’arte non aveva 
ancor dato segni di vera vita, fiorivano, sul versante adriatico del- 
l’Appennino umbro, le scuole di Gubbio, di Sanseverino, di Fa- 
briano, ne’ cui pittori è da cercarsi il vero carattere originario del- 
l’arte umbra più che nello stesso Nicolò da Fuligno, più certo che 
nel Perugino e nel Pinturicchio. La scuola di Gubbio ha il suo mi- 
gliore rappresentante in Ottaviano Nelli che, ne’ suoi dipinti mu- 
rali a Gubbio stesso, si mostra dotato di grazia, ma privo d’ogni 
particolare espressione mistica. Lo stesso può dirsi dei pittori di 
Sanseverino. La scuola di Fabriano acquistò la sua fama non tanto 
in grazia di Allegretto Nuzi, quanto pel suo celebre scolaro Gen- 
tile da Fabriano al quale però, se lo si mette a paragone co’ suoi 
grandi contemporanei, il Masaccio, Fra Angelico, il Ghiberti, il Pi- 
sanello, non può darsi, nel tempio dell’arte, che un posto secondario. 

Di Nicolò da Fuligno è dato congetturare, con fondamento, che 
sia stato alla scuola di Benozzo Gozzoli il quale, dopo aver aiutato 
in Orvieto il suo maestro Fra Angelico, visse e dipinse nell’Umbria, 
a Montefalco, dal 1450 al 1455 e sembra che, in seguito, abbia an- 
che fatto dimora a Perugia. Niccolò era allora nell’età sua giova- 
nile, poichè il più antico quadro che di lui si conosca è del 1458. In 
taluni suoi primi lavori si scorge l’imitazione di Benozzo e anche 
qualche reminiscenza di Fra Angelico, per quanto almeno queste re- 
miniscenze traspaiono dalle opere stesse del Gozzoli. Nell’origine 
dunque di quella speciale impronta religiosa che da Nicolò da Fu- 
ligno si vuole comunicata a tutta la scuola umbra, l’ispirazione di 
Fra Angelico, riflessa in Benozzo Gozzoli, sembra esercitare un’in- 
fluenza più diretta che non l'esempio remoto di Taddeo di Bartolo 
e degli altri sienesi. 

Alcuni critici diedero alla scuola di Perugia, sopra ogni altra 
scuola italiana, un'importanza nella storia dell’arte che il signor Mo- 
relli crede esagerata. Nell’epoca giottesca a Perugia non troviamo 
altri pittori che quelli della vicina Siena. Nel periodo successivo 
quando cominciarono nell’arte gli studi prospettici ed anatomici, 
Perugia non ebbe alcun pittore suo veramente notevole e chiamò 
due maestri forestieri, Pier della Francesca e Domenico Veneziano. 
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Solo, verso la metà del cinquecento, troviamo colà col Bonfiglio, con 
Bartolomeo Caporale, con Angelo di Baldassare e Lodovico di Angelo 
alcune famiglie d’artisti, quali furono quelle dei Bicci a Firenze, dei 
Vivarini a Murano, dei Badili a Verona. In uno di questi studi Fio- 
renzo di Lorenzo imparò i rudimenti della pittura, benchè ci siano 
motivi per credere ch’egli debba a Benozzo Gozzoli la sua vera edu- 
cazione artistica. L'autore si ferma a considerare questo artista il 
quale segna il passaggio, dai primordii al pieno sviluppo dell’arte 
perugina, pone in luce i caratteri che lo distinguono nelle sue opere 
della Galleria di Perugia, nei dipinti della Vita di San Bernardino, 
belle composizioni che furono, contro ogni ragione, attribuite al Pi- 
sanello, nell’ Adorazione de’ Magi che taluni credono un lavoro gio- 
vanile del Perugino. i 

V'è molta affinità fra le opere di Lorenzo e i primi lavori di Ber- 
nardino Betti, detto il Pinturicchio, il quale poi, ancora giovinetto, 
si accostò al Perugino, Il Pinturicchio, nato nel 1454, vennea Roma 
nel 1479; dal 1483 al 1486 condusse a termine i dipinti della prima 
Cappella di Santa Maria del Popolo e dieci anni dopo compì i bel- 
lissimi affreschi della Cappella Bufalini nella Chiesa d’Ara Coeli. — 
In queste opere si possono scorgere ancora non solo talune remini- 
scenze del Perugino, ma anche le più antiche di Fiorenzo e si mo- 
stra quella ricca fantasia nell’immaginare e nel comporre il pae- 
saggio per la quale il Pinturicchio andò distinto fra tutti gli artisti 
suoi contemporanei. — Ne?’ suoi studii sul Pinturicchio, il senatore 
Morelli pone in campo due quistioni nelle quali egli, com’è suo co- 
stume, non esita ad esprimere opinioni affatto nuove e diverse da 
quelle che la consuetudine aveva omai consacrate. — Narra il Va- 
sari che dei dipinti di Pietro Perugino nella Cappella Sistina due 
soli, la Consegna delle Chiavi e il Battesimo di Cristo, non furono 
distrutti, quando si volle far posto pel Giudizio di Michelangelo, e 
nella Vita di Luca Signorelli aggiunge che questi dipinse nella Cap- 
pella due storie, ma poi descrive come due soggetti separati quello 
che è il soggetto d’una sola di esse, la Pubblicazione della legge 
e la Morte di Mosè. Dal Vasari in poi, fra gli affreschi della Sistina, 
il Battesimo di Cristo fu sempre attribuito al Perugino e il Viaggio 
di Mosè al Signorelli. Solo alcuni recenti scrittori vollero assegnare al 
Perugino anche quest’ultimo. Il signor Morelli sostiene che ambedue 
gli affreschi appartengono al Pinturicchio. Di questa sua afferma- 
zione egli accenna partitamente le prove, che qui non possiamo ri- 
produrre in modo sufficiente a darne un’idea adeguata, e queste 
prove le desume dal carattere della composizione, del paesaggio, di 
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molte figure i cui tipi sono peculiari dell’artista, dalle espressioni 
stesse talvolta meno fine e profonde, pure ammettendo che il Pintu- 
ricchio, più giovine d’anni, abbia potuto servirsi di qualche disegno 
del suo amico e maestro Perugino e così introdurre nell’opera sua 
qualche figura peruginesca. Esaurito questo argomento, l’autore, 
seguendo il suo metodo, fa un nuovo invito a coloro che, senza opi- 
nioni prestabilite, amano la libertà della discussione. Il pittore 
Bossi, milanese, che morì or sono circa sessant’anni, fece acquisto 
di un volume di disegni nei quali riconobbe la mano di Raffaello e 
che considerò come studii fatti dal grande Urbinate, in varie epoche 
della sua vita sino all'anno 1505. Alla morte del Bossi la raccolta 
fu, per opera del conte Leopoldo Cicognara, acquistata dal Governo 
austriaco per l'Accademia di Venezia, dove essa fu studiata e com- 
mentata poi nei loro scritti, dal celebre storico del Sanzio, il Pas- 
savant e dal marchese Selvatico che sanzionarono l’autenticità di 
questi disegni di Raffaello. Noi nor possiamo seguire l’autore nello 
studio ch’egli fa di ciascuno di essi; i lettori che si interessano d'una 
tale quistione artistica vorranno cercarla minutamente esposta nel 
libro. Ci basterà riassumere la conclusione. Il signor Morelli reputa, 
contro l'opinione universalmente accreditata, che, nel loro maggior 
numero, i disegni detti di Raffaello, all'Accademia di Venezia, ap- 
partengono al Pinturicchio ; molti sono studii per opere eseguite da 
lui o anche, in qualche caso, dal Perugino negli anni 1480-1485 î 
altri appartengono a un’epoca posteriore. Uniti ad essi si trovano 
due disegni veri di Raffaello, alcuni del Pollajuolo ed altri di mi- 
nore interesse. Il Vasari, distributore di lodi non parco, si mostrò 
verso il Pinturicchio stranamente ingiusto e nemico. Lo cita come 
l’esempio di coloro che devono il nome alla fortuna e non al merito, 
lo dice pittore di pratica, intento piuttosto a soddisfare, colle lustre 
dell’arte, le persone poco intelligenti. Infine asserisce che egli si fè 
preparare dal giovine Raffaello le invenzioni e i cartoni tutti dei 
famosi affreschi che si ammirano nella libreria del Duomo di Siena. 
L’autore confuta questo racconto, rip:tuto per sì lungo tempo, e 
dimostra come basti a smentirlo l’esame stesso dei dipinti. Così 
dalle quistioni sugli affreschi della Sistina, sui disegni di Venezia, 
sulle pitture di Siena, il signor Morelli è tratto ad esaminare, con. 
nuove ricerche, il posto che compete al Pinturicchio nella storia 
della pittura italiana e a darci un concetto più completo ed esatto 
di questo artista che se, nei grandi soggetti religiosi, non pareggia 
l'armonia della composizione, la nobiltà eletta delle forme, la pro- 
fonda espressione religiosa del Perugino, si mostra però, più di una 
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volta, meno manierato di lui, più vivo e spontaneo, più libero da 
quella dolcezza convenzionale che fa parere monotone le opere 
eseguite, negli ultimi venti anni della vita, dal suo grande rivale. 

A queste indagini sul Pinturicchio il senatore Morelli fa se- 
guire uno studio sui primi anni dell'educazione artistica di Raf- 
faello, che può considerarsi come una delle parti più importanti 
del suo libro. Quale argomento infatti può offrire un interesse 
maggiore, nella storia dell’arte italiana, se non è la genesi del suo 
più perfetto rappresentante? Gli storici si accordano nell’ asse- 
rire che Raffaello entrò nel 1495, a dodici anni, nello studio 
di Pietro Perugino, a Perugia. Ma l’esame attento ed esatto delle 
date nella vita e nelle opere del Perugino prova invece che, dal 
1493 alla metà del 1498, il celebre maestro, aliora all’apogeo della 
sua gloria, non dimorò a Perugia che a brevi e rari intervalli, 
nè potè quindi dare al Sanzio quell’istruzione regolare e continua 
di cui aveva bisogno un fanciullo di dodici anni, Una congettura 
più verosimile, confortata anche con documenti da poco tempo 
scoperti, induce a credere che Raffaello probabilmente non lasciò 
Urbino prima della fine del 1499 e solo allora entrò, come assi- 
stente, nello studio del Perugino. Sorge dunque una quistione. 
Che fece il giovinetto Raffaello in Urbino negli anni che trascorsero 
dopo la morte del padre, avvenuta nel 1494, e colla guida di chi 
ha potuto continuarvi i suoi studii? Pel nostro autore il maestro 
in Urbino non fu altri che Timoteo Viti. Il Vasari fu assai ine- 
satto scrivendo di questo pittore. Non è conforme alla verità sto- 
rica l'opinione di quanti, sulla fede sua, ripeterono che Timoteo, 
assai maggiore d’anni e già scolaro del Francia in Bologna, im- 
parò l’arte sua sui dipinti di Raffaello, come non sembra credi- 
bile che egli abbia più tardi, come assistente, lavorato alle Si- 
bille o ai Profeti nella Chiesa della Pace. Timoteo Viti aveva 
ventisette anni quando ritornò alla nativa Urbino, nell’aprile del 
1495, dopo aver passati cinque anni nello studio del Francia. In 
questo tempo, a Bologna, egli non potè certo, malgrado la con- 
traria leggenda del Vasari, vedere opera alcuna del suo concitta- 
dino. Timoteo arrivò in patria artista compiuto, il solo di qualche 
fama in Urbino, dove Raffaello aveva da pochi mesi perduto nel 
padre il suo educatore e maestro. È difficile supporre che l’ ar- 
tefice provetto abbia cercata la guida di un fanciullo di dodici 
anni; il contrario non sembra più verosimile? Timoteo Viti, 
malgrado l’importanza sua nella storia dell’arte, fu dagli scrittori 
assai confusamente giudicato. L'autore annovera le opere che, per 
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consenso dei critici più autorevoli, gli sono attribuite, ne esclude 
alcune, ne aggiunge altre, poi fissa lo sguardo su quei lavori di 
Timoteo che si possono con sicurezza considerare come eseguiti 
da lui, negli anni che passano fra il ritorno suo ad Urbino e la 
andata di Raffaello a Perugia, segnatamente la Madonna coi santi 
Crescenzio e Vitale, nella galleria di Brera a Milano, qualche pic- 
cola tavola, qualche disegno, e, per di più, la serie dei piatti con 
figure mitologiche, del Museo Correr a Venezia, che il signor Mo- 
relli crede disegnate dallo stesso Timoteo. Egli confronta tali la- 
vori coi pochi, della stessa epoca, che ci rimangono di mano di 
Raffaello, giovinetto allora di quindici o di sedici anni, e che si 
riducono a due disegni e al Sogno del Cavaliere, della Galleria 
Nazionale di Londra, e dimostra come questi, nel paesaggio, nei 
volti, nelle pieghe, nelle forme della mano, molto più che dalla 
maniera del Perugino, ritraggano da quella di Timoteo, il quale 
non poteva allora imitare Raffaello. Il Sanzio, dunque, tale è 
la conseguenza di queste ricerche, studiò come scolaro e apprese 
la pittura non a Perugia, ma a Urbino, dove gli insegnamenti 
nella casa paterna e sopratutto quelli ricevuti, in seguito, da Ti- 
moteo Viti lasciarono nell’ ingegno suo le prime orme e le più 
profonde. 

Poi Raffaello parte da Urbino e i lavori che compie nello 
studio del Perugino, dove entrò piuttosto in qualità di aiuto che 
di scolare, prendono un aspetto del tutto peruginesco. Ma, cosa 
notevole, quando il genio suo comincia a svolgersi da questa troppo 
stretta imitazione, Raffaello sembra, in parte, ritornare alle remi- 
niscenze di Timoteo e alle prime impressioni della scuola di Urbino, 
ravvivate e perfezionate colle impressioni ricevute dappoi. Ora che 
le ricerche sull’educazione artistica di Raffaello sono diventate un 
tema prediletto per gli storici dell’ arte italiana, si leggono con 
tanto maggior interesse le pagine scritte dal senatore Morelli su 
questo argomento. Egli si è proposto di cercare il vero fra le oscu- 
rità e le inverosimiglianze del racconto che il Vasari ci ha la- 
sciato e che è rimasto come la principale sorgente alla quale attin- 
sero sempre gli scrittori successivi. I primi anni della gioventù di 
Raffaello ci appaiono così sotto una luce nuova e la dimostra- 
zione procede colla scorta sicura delle prove, dei documenti e dei 
raffronti con tutti gli artisti che si trovarono in contatto col 
Sanzio in questi primordi della sua vita artistica. Fatta dunque ec- 
cezione per quel poco che ci rimane di Raffaello giovinetto, e an- 
cora scolare ad Urbino, l’autore afferma che nessuno dei suoi primi 
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lavori che hanno un carattere peruginesco, può ritenersi anteriore 
all'anno 1500. Egli esamina l’elenco delle opere giovanili di Raf- 
faello quale lo espone il Passavant, suo celebre biografo, e retti- 
fica questo elenco in varii punti importanti. Egli non riconosce 
. come opere del Sanzio talune che il Passavant ed altri critici au- 
torevoli gli attribuiscono, per esempio, la Risurrezione nella Gal- 
leria del Vaticano che crede dipinta dallo Spagna sul cartone del 
Perugino, ed enumera, oltre i disegni, quei dipinti che si possono 
veramente eonsiderare come eseguiti da Raffaello nello studio e 
sotto la diretta influenza del Perugino, quali la Incoronazione di 
Maria, al Vaticano, e il Cristo crocifisso di lord Dudley. 

È noto che Raffaello ne’suoi primi lavori si giovò più volte dei 
disegni di altri artisti, Il signor Morelli esamina - questi disegni pa- 
ragonandoli fra loro, e ne trae argomento per un giudizio estetico 
di grande interesse su quella giovanile facilità di assimilazione, su 
quella inconsapevole timidità che consigliavano Raffaello a far 
sue le composizioni ei pensieri dei maestri, modificandoli al tempo 
stesso, colla guida della sua ispirazione più felice ed eletta. 
Una tale indagine giova non solo a ben conoscere il genio di Raf- 
faello, ma anche a meglio chiarire la storia della sua vita e delle 
sue opere. Alcuni dei disegni accennati poc’anzi e attribuiti co- 
munemente al Perugino, sono invece dal signor Morelli giudicati 
del Pinturicehio, come, ad esempio, il disegno che servì al Sanzio 
per la Madonna con S. Gerolamo e S. Francesco nella Galleria di 
Berlino e questa testimonianza unita ad altre, gli fa credere che 
il giovane Urbinate abbia frequentato a Perugia anche lo studio 
del Pinturicchio e che questi abbia avuto nell'educazione artistica di 
Raffaello una parte più importante di quella che generalmente si 
suppone. Verso la fine del 1502 il Perugino andò a Firenze e, per 
qualche anno, non fece lunghe dimore a Perugia. Raffaello, lasciato a 
se stesso e guidato dal suo genio, si scosta gradatamente dall’esclu- 
siva imitazione del Perugino. Se ne vedono i primi indizi nella Ma- 
donna per la famiglia della Staffa e nello Sposalizio, benchè le com- 
posizioni dell'uno e dell’altro dipinto appartengano al Perugino. 
Nell'ottobre del 1504 Raffaello visita, per la prima volta, Firenze 
dove le opere di Michelangelo e di Leonardo fecero sull’animo suo 
la più profonda impressione e schiusero nuovi orizzonti alla sua 
mente. Quanto la grazia di Leonardo lo abbia sedotto si scorge da 
alcuni disegni e dal ritratto di Maddalena Doni. 

A questo primo periodo fiorentino si possono assegnare i ritratti 
d’Agnolo Doni e di sua moglie, la Madonna di casa Tempi, ora nella 
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Galleria di Monaco, la Madonna del Granduca, la Madonnadi Lord 
Cowper. Le due prime ricordano Timoteo più che il Perugino, la 
terza ci mostra Raffaello nella luce del genio che è già padrone 
di sè. 

Dopo la sua venuta a Firenze, il Sanzio dà, nello stonlo de’suoi 
quadri, una maggiore importanza al paesaggio, la Vergine è rappre- 
sentata in mezzo a una campagna ridente; l’arte sembra uscire dal 
tempio e la Madonna diventa la dolce madre, che sorride al fanciullo 
divino. Circa la metà del 1505 Raffaello ritorna a Perugia dove rimane 
quasi un anno. A questa epoca spettano il fresco di S. Severo e la 
Madonna del giardino nella Galleria di Belvedere a Vienna. In 
questo quadro come nella Madonna del duca di Terranova, di poco 
anteriore, accanto alle influenze fiorentine, sembrano rivivere gli 
antichi ricordi perugineschi. Anche per la Madonna del duca di Ter- 
ranova il primo pensiero ha origine da un disegno del Perugiuo, ora 
al Museo di Berlino. Un esame comparativo fra questo disegno e le 
modificazioni in esso introdotte da Raffaello in un altro suo disegno, 
nella raccolta di Lille, e poi nel dipinto, mostra la superiorità 
ch’egli ha raggiunto oramai sull’antico maestro. — Nell’estate del 
1506 Raffaello venne di nuovo a Firenze e in quel tempo dipinse, 
fra altre opere, la Madonna del Cardellino, preparò i disegni per la 
Deposizione, della Galleria Borghese, e, circa la fine del 1507, co- 
minciò il quadro per la famiglia Dei, nel quale è evidente l’influenza 
di Fra Bartolomeo. 

Qui si apre una nuova era pel glorioso giovane d’Urbino e qui 
l’autore pone termine alle sue ricerche troppo nudrite di fatti e di 
prove perchè ci fosse possibile di farne un conveniente compendio. 
In esse può dirsi rifatta e ritessuta, nella sua parte meno nota, la 
biografia di Raffaello e sono posti in chiaro gli elementi vari che 
concorsero all’educazione del suo genio. Ma per giudicare l’impor- 
tanza di questo studio, del quale dovranno, in avvenire, tener conto 
anche coloro che non vi consentissero in ogni parte, sarebbe neces- 
sario porre tutte le considerazioni che esso contiene diligentemente 
a confronto di quanto sul medesimo argomento fu detto prima dal 
Vasari, poi dal Passavant, dal Rumohr e dagli altri storici e critici 
di Raffaello. 


af 


La scuola veneziana ha un largo posto nelle gallerie della Ger- 
mania. Al principio del quattrocento la scultura in Venezia teneva il 
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primato sulla pittura. Questa era rappresentata da artisti di un valore 
secondario, come i De Flor e Jacobello Bonomo, quando Gentile 
da Fabriano e il Veronese Vittor Pisano furono, nel 1422, chiamati 
a Venezia per decorare il palazzo ducale. Da questi due artisti emi- 
nenti la scuola veneziana ricevette il suo impulso. Jacopo Bellini 
fu scolaro di Gentile, la cui azione, insieme a quella del Pisanello , 
appare dominante nelle opere di Antonio Vivarini. La famiglia arti- 
stica di Murano è, da parte dell’autore, l’oggetto di osservazioni che 
valgono a fissare i tratti caratteristici di ciascuno de’ suoi rappre- 
sentanti, Antonio Vivarini, il minore fratello Bartolommeo ed Alvise 
che va annoverato fra i migliori artisti del suo tempo. 

In questo studio sulla scuola veneziana, l’autore si arresta con 
predilezione dinanzi alla nobile figura artistica di Giovanni Bellini, 
che considera come il maggior pittore dell’ Italia Settentrionale nel 
secolo decimo quinto. Se egli non ha tutta la forza e la vita e l’energia 
dello stile che fanno grande il Mantegna, possiede un’attitudine di in- 
gegno più varia, che si conserva e si svolge sino alla più tarda vec- 
chiezza. Comincia la sua carriera in quel tempo in cui l’arte cerca so- 
pratutto di ritrarre l’immagine tipica degli uomini e delle cose, e si 
mostra il più grande e più caratteristico disegnatore dopo il Mantegna, 
poi, quando l’arte si volge a rendere manifeste le commozioni dell’ani- 
mo, egli non è secondo ad alcuno nel rappresentare, con una mirabile 
varietà di espressioni, di sentimenti e di immagini, l’amore materno, 
l’innocenza infantile, la pietà religiosa, la dignità e il fervore dei 
santi. I dipinti di Giambellino cominciarono, poco dopo la sua 
morte, ad essere scambiati con quelli di molti fra i suoi scolari e 
imitatori, sulle cui tavole fu falsificato il nome del maestro. L’au- 
tore tratta di questa cagione di errori, ma più ancora della confu- 
sione, per la quale, non pochi dei più antichi lavori di Giovanni 
Bellini vengono attribuiti al Mantegna; di questa confusione cita 
vari esempi, e indicando ciò che nelle forme del disegno, nella com- 
posizione del paesaggio, distingue l’un maestro dall’ altro, parla, 
con molti particolari, di quelle opere che appartengono al primo 
periodo artistico di Giambellino. 

Antonello da Messina appartiene alla scuola veneta, benchè nato 
e cresciuto lontano dalla laguna. Sul suo nome si stende quell’ombra 
leggendaria da cui fu circondata l’introduzione della pittura a olio in 
Italia. Questa leggenda, dal Vasari in poi, vuole innanzi tutto che 
Antonello sia andato nelle Fiandre e vi abbia imparato la pittura a 
olio da Giovanni van Eyck. Ma la critica indagatrice dell’autore non 
vi si acqueta ; essa prende in esame il racconto del Vasari, ne ri- 








ta 





DELL'ANTICA PITTURA ITALIANA 237 


cerca le origini, dimostra quanto la cronologia ne sia poco verosi- 
mile. La pittura ad olio era conosciuta e praticata in Italia e in 
Germania molto prima di van Eyck, e qualche scrittore italiano che, 
prima della fine del quattrocento, parla teoricamente della pittura 
a olio, non fa cenno di Antonello. 

Solo quando, molti anni dopo la morte di Antonello, il patrizio 
Michiel si rivolge al Summonzio di Napoli e, più tardi il Vasari a 
qualche dotto di Sicilia per avere informazioni intorno alla vita poco 
nota del pittore messinese, vediamo pigliar corpo e figura due tradi- 
zioni contraddittorie fra loro, ma nelle quali egualmente si ravvisa 
la vanità locale e l’immaginazione dei tempi. Fra questi dubbi, il 
signor Morelli ricorre, una volta ancora, al suo metodo, interroga le 
opere dell’artista perchè esse narrino la vita del loro autore, ed ecco 
in compendio leconclusioni alle quali egli giunge, dopo un ragguaglio 
di tutti i dipinti noti d’ Antonello in Italia e fuori d’Italia. Innanzi 
tutto non appare credibile che Antonello sia nato, come dice il Va- 
sari, nel 1414. I suoi lavori più antichi non sono anteriori al 1465. 
Cominciò egli a dipingere a cinquant'anni o andò interamente smar- 
rito quanto egli fece prima di quest’età? Ammettendo ch'egli sia nato 
trent'anni dopo, ogni cosa si spiega meglio nella sua vita. Le sue 
prime opere indicano un artista non compiuto e hanno un evidente 
carattere fiammingo. Ora, come il viaggio di Antonello in Fiandra 
non è accertato, sembra più naturale il supporre ch’egli abbia avuto 
il suo primo insegnamento e abbia imparata la nuova pratica del di- 
pingere da alcuno fra quei pittori della scuola di Van Eyck che erano 
in Italia, così a Napoli come altrove, verso la metà del secolo deci- 
moquinto. Antonello si trovava nel 1473 a Venezia ed ivi si può 
ritenere che abbia compiuta la sua educazione artistica. Lungi 
dall’immaginare, con taluni critici tedeschi, che Antonello abbia 
inoculato alla scuola veneziana qualcosa delle tendenze d’oltr’Alpi, 
noi vediamo piuttosto avvenire il contrario. A Venezia là sua indole 
italiana si svolge dalle fasce dell’educazione fiamminga, e si afferma 
quanto più il pittore si perfeziona. Antonello educa gradatamente il 
suo ingegno, studiando le opere de’grandi maestri coi quali vive nella 
stessa città. Ne’ suoi ritratti dal 1475 al 1478, qualche indizio della 
scuola antica rimane, almeno nel colore; più tardi quest’ultima traccia 
scompare e l’aspetto dell’artista di Messina diventa del tutto vene- 
ziano. Di questa trasformazione di Antonello la maggior parte è do- 
vuta agli esempi di Giovanni Bellini, benchè in alcuni dipinti, come 
nel S. Sebastiano della Galleria di Dresda, si ravvisi l'impressione 
lasciata nell'animo suo dagli affreschi del Mantegna, a Padova. 
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La fama del siciliano, venuto in così alto grido a Venezia come 
pittore di ritratti, non rimase senza eco nella sua terra nativa. 
Nelle chiese di Messina e delle terre lungo la costa sino a Siracusa 
si vedono immagini sacre che ricordano ora Antonello, ora Giam- 
bellino. Le pitture di Antonio e Pietro da Messina, di Maso, di Sa- 
liba, di Salvo d’Antonio, del Cardillo, come le Madonne scolpite in 
marmo, hanno tutte l’impronta della scuola veneziana e, invece di 
immaginare una scuola originaria messinese che è difficile il ricono- 
scere, si può, con maggiore ragione, supporre che questi pittori e 
scultori della costa orientale di Sicilia, allettati dal nome del ce- 
lebre concittadino, abbiano in Venezia o da Venezia ricevuto gli in- 
segnamenti dell’arte. — Questo giudizio del signor Morelli su di An- 
tonello da Messina, può aprire il campo a nuove indagini intorno 
a un artista le cui opere furono, ai giorni nostri, l’oggetto di un fa- 
vore ispirato, in eguali proporzioni, del grande merito, dalla rarità 
e dalla moda. 

Un altro artista veneziano mal noto è nel libro che esaminiamo 
l’oggetto di uno studio speciale, vogliamo parlare di Jacopo de’ Bar- 
bari. Ogni raccoglitore di stampe conosce il maestro dal Caduceo. 
Ma se le stampe di Jacopo de’ Barbari sono rare, più rari sono i di- 
pinti. L’autore indica i segni distintivi pei quali il maestro si rico- 
nosce e ricerca le pochissime pitture sue nelle Gallerie e nei Musei 
di Germania. Anche in Italia egli va in traccia di Jacopo de’ Bar- 
bari e considera come opera di lui quei celebri affreschi che or- 
nano il monumento del senatore Onigo nella chiesa di San Nicolò a 
Treviso e che sono attribuiti generalmente a Giovanni Bellini o an- 
che a Antonello da Messina. Così pure egli ravvisa il maestro nelle 
pitture che circondano il sepolcro dell'ammiraglio Trevisani nella 
chiesa dei Frari a Venezia. I due monumenti sono opera dei Lombardi 
e delle relazioni fra Jacopo e gli scultori suoi concittadini si pos- 
sono scorgere gli effetti nello stile di alcune sue stampe, ma più an- 
cora in quel modo suo caratteristico di pieghe simile al panneggiare 
statuario dei Lombardi e specialmente di Tullio. Pure del Barbari 
è un ritratto di giovine veneziano nella Galleria di Bergamo, posto 
sotto il nome di Holbein. Jacopo de’ Barbari nacque a Venezia, 
circa il 1450, benchè alcuni scrittori abbiano veduto nel maestro 
dal Caduceo un cittadino di Norimberga, oppure della Fiandra. 
Giambellino e Antonello gli furono di esempio, sinchè rimase in 
Italia. Qualche anno prima del 1500 egli si recò in Germania forse 
per meglio imparare l’arte dell’incisore e dopo il 1501 passò la mag- 
gior parte della vita, ora a Norimberga ed ora a Bruxelles. Se 
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nei dipinti suoi che ora si trovano in Italia, e che abbiamo accen- 
nato, lo stile è veneziano, in alcuni altri invece, eseguiti probabil- 
mente in Germania, si scorge quanto l’arte nordica abbia modificato 
l’artista italiano e molte delle sue stampe hanno pure una impronta 
oltramontana. Nei primi anni del secolo decimosesto Jacopo strinse 
domestichezza con Alberto Durer ed ebbe sul sommo artista un’in- 
fluenza le cui traccie sono visibili nelle stampe e nei quadri di 
quell’epoca. Nel 1511 a Bruxelles l’Arciduchessa Margherita, Reg- 
gente de’ Paesi Bassi, gli accordò una pensione, — perchè vecchio 
ed infermo. Più di un’opera di Jacopo de’ Barbari si trova, senza 
dubbio, con altri nomi in Germania e nel Belgio; l’autore ha voluto, 
colle sue indicazioni, porre in maggior luce questa interessante fi- 
gura d’artista per metà veneziano e per metà tedesco. 

Giorgione è, con Giambellino e con Tiziano, uno dei tre più grandi 
maestri della scuola veneziana. Ingegno meno potente del Tiziano, 
meno vigoroso e drammatico, dalle sue opere traspare forse una più 
squisita natura d’artista e le illumina il raggio d’una fantasia più 
delicata e poetica. Sventuratamente i dipinti veri del Giorgione sono 
assai scarsi, le sue pitture murali a Venezia furono distrutte dal- 
l’aria salsa del mare, l’artista non fece che raramente grandi quadri 
di chiesa, ebbe breve la vita e solo ne’ suoi ultimi anni, dal 1505 
al 1511, diede intera la misura del suo genio. Per la fama ch'egli 
ebbe fra’ suoi contemporanei, per la sua morte immatura e per la 
stessa loro scarsità, le opere del Giorgione furono, dopo lui, assai 
ricercate e raccoglitori e venditori di quadri posero volentieri il 
nome suo a quadri di altri maestri. Tiziano, nella sua gioventà, 
seguì le orme del Giorgione che gli fu maestro ed amico; Lorenzo 
Lotto e Palma Vecchio, in un periodo della loro vita, ne studiarono 
insieme le opere e insieme cercarono di imitarle. — A Giorgione 
non furono soltanto attribuiti alcuni dipinti di questi maestri, egli 
fu anche confuso con Sebastiano del Piombo e con Dosso Dossi, 
come più tardi, quando la tradizione sua si fece più remota, le tele 
dei Bonifazio furono soventi innalzate all’onore del suo nome. I 
quadri autentici diventarono un mito e si smarrirono quasi fra le 
opere supposte. Il signor Morelli enumera, per gli studiosi, quei di- 
pinti ch’egli conosce e che crede appartengano indubbiamente al 
Giorgione. Li citeremo anche in questo riassunto perchè le contro- 
versie intorno al pittore di Castelfranco hanno, nella storia dell’arte 
italiana, un'importanza speciale. In Italia, secondo il giudizio del- 
l’autore, essi sono : IZ Mosè alla prova del fuoco e il Giudizio di Sa- 
lomone, opere giovanili nella Galleria degli Uffizi; — il Paese colla 
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zingara e il soldato del Principe Giovanelli a Venezia, — il ritratto 
di un Cavaliere di Malta, molto danneggiato, nella Galleria degli 
Uffizi, — una Dafne e Apollo, pure in cattivo stato, nel Seminario 
Vescovile di Venezia, — le Tre età della Vita, sotto il nome di Lo- 
renzo Lotto, molto ridipinto ma pur genuino, nella Galleria Pitti, 
— infine il gran quadro d’altare, la Madonna con San Francesco e 
San Liberale, che è la principale opera del Giorgione. — Non pos- 
siamo nominare quest’ultimo e grande capolavoro, senza aggiun- 
gere pure che il signor Morelli muove un alto lamento perchè esso 
sia stato manomesso da un inabile restauro mercè il quale la primi- 
tiva armonia de’ suoi colori può essere piuttosto indovinata che ve- 
duta. A questa lista può applicarsi la massima, per la quale l’inclu- 
sione degli uni vale l’esclusione degli altri, e fra gli esclusi l’autore 
pone il Concerto della Galleria Pitti — e il Cristo morto del Monte 
di Pietà a Treviso. Fuori d’Italia il numero dei dipinti del Giorgione 
è ancora più scarso, — la Madonna col bambino e due Santi nel 
Museo di Madrid, attribuita al Pordenone, — il Concerto nella Gal- 
leria del Louvre, — i Tre Filosofi nella Galleria del Belvedere a 
Vienna, e un quadro nella Galleria di Pesth. Il signor Morelli non ri- 
conosce come opere del Giorgione quelle che figurano come tali nelle 
Gallerie della Germania. Uno di questi quadri, a Monaco, appartiene, 
per suo giudizio a Tiziano, un altro, a Dresda, al Palma Vecchio. 
Ma, appunto nella galleria di Dresda, egli si arresta dinnanzi a 
una tela che è indicata nel catalogo come una copia da Tiziano 
fatta dal Sassoferrato e rappresenta una Venere dormiente. In questa 
tela egli ravvisa, attraverso l’infausto restauro, la mano e il genio 
del Giorgione, ed ammira la più eletta nell’ispirazione e nelle forme, 
la più ideale e la più bella di tutte le Veneri veneziane. In quei 
preziosi ricordi che sono conosciuti sotto l'appellativo di Anonimo 
Morelliano, noi troviamo descritta, quattordici anni dopo la morte 
del pittore, una Venere del Giorgione che era nella casa Marcello a 
Venezia e, poco più d’un secolo dopo, Carlo Ridolfi ne parla come 
se fosse ancora nella medesima casa. Il signor Morelli ritrova nel 
quadro di Dresda quest'opera insigne che si credeva perduta. 
Benchè sia ignoto da quale maestro il Tiziano abbia appreso i 
principii dell’arte, sembra però certo che i più compiuti insegna- 
menti li abbia attinti dal Giorgione la cui influenza ne’ suoi primi 
lavori appare manifesta. L’autore si ferma di preferenza a studiare 
queste opere del Tiziano appartenenti all’epoca giorgionesca, dal 
1504 al 1512, le quali sono talvolta attribuite ad altri maestri, 
come l’Erodiade, della galleria Doria, data prima al Giorgione e 
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ora al Pordenone. Ma, parlando del grande pittore, egli non si 
scosta dall’esame dei quadri che fanno parte delle tre gallerie di 
Germania e solo vi aggiunge le osservazioni e le digressioni neces- 
sarie per confermarne o ricusarne l’autenticità, o per stabilire a 
quali epoche, nella vita dell’artista, debbano essere assegnate, 
L’autore non narra tutta la storia della scuola veneziana, ma 
sceglie in essa taluna quistione che gli sembra meritare un nuovo 
esame 0 che gli porge opportunità a contraddire qualche giudizio 
che reputa erroneo. 

Per esempio, ha il Palma esercitato tutta quell’azione che 
alcuni critici e, segnatamente, i signori Crowe e Cavalcaselle 
gli attribuiscono sullo svolgimento della pittura veneta in quel 
tempo in cui l’arte del quattrocento si trasforma e si apre l’era 
luminosa del secolo decimosesto ? Secondo questa opinione il Palma 
Vecchio sarebbe un antesignano nella scuola di Venezia, con- 
temporaneo del Giorgione, maggiore di anni di Tiziano, del Por- 
denone, di Sebastiano del Piombo, i più celebri maestri del suo 
tempo. Tiziano, tra gli altri, e Lorenzo Lotto avrebbero seguito 
le sue orme. Il nostro autore non è di questo avviso; la data della 
morte del Palma e quella probabile della sua nascita, le circostanze 
della sua vita, l'esame stesso de’suoi dipinti giovanili lo inducono 
ad accogliere l’antica tradizione che il Palma sia stato scolare di 
Giovanni Bellini e abbia poi studiato sulle opere del Giorgione e di 
Tiziano. I più antichi lavori del Palma ricordano il Bellini, mentre 
in quelli di Lorenzo Lotto è difficile ravvisare alcuna influenza del 
Palma e i dipinti del Tiziano, nella sua prima epoca, hanno quel 
carattere giorgionesco che già abbiamo accennato. Il solo docu- 
mento per far credere il Palma più anziano è il nome suo e la 
data 1500 su un quadro che ora fa parte delle raccolte del duca 
d’Aumale, ma il signor Morelli dopo avere esaminato questa pit- 
tura molto restaurata, crede che nome e data sieno una aggiunta 
posteriore. Così pure egli non sa ammettere che Pellegrino da $. Da- 
niele, i pittori del Friuli e il Pordenone abbiano dal Palma rica- 
vato il loro stile. Pellegrino, che non è da annoverarsi fra gli ar- 
tisti di primo ordine, non fu uno scolaro diretto del Palma, ma ne 
diventò più tardi un imitatore, come aveva prima imitato altri 
maestri. Gli altri artefici del Friuli furono, quasi tutti, mediocri e 
non è da loro, ma dal Giorgione e da Tiziano che il Pordenone 
trasse gli auspicii. Il Palma nacque in una terra del Bergamasco 
ma, come pittore, è interamente veneziano. Più vigoroso, più por 
tente e severo d’altri grandi maestri veneti posteriori al Bellini, egli 
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è loro inferiore nella grazia sorridente, nell’immaginazione geniale 
per cui si distinguono i felici pittori della Marca Trevigiana. 

In Italia, fra le opere giovanili del Palma l’autore cita 1’ Adul- 
tera che giace in cattivo stato e negletta nella Galleria del Cam- 
pidoglio, la Lucrezia della Galleria Borghese ; fra quelle della sua 
seconda e più robusta maniera la Bella di Tiziano al palazzo 
Sciarra, la Madonna della Galleria Colonna, la Santa Barbara di 
S. Maria Formosa a Venezia e il gran quadro d’altare a S. Seba- 
stiano a Vicenza, forse il più bello e perfetto fra i suoi dipinti; 
della terza maniera, infine, la Giuditta nella Galleria degli Uffizi, 
e l’Adorazione dei Magi nella Galleria di Brera, l’ultimo dei la- 
vori del Palma, rimasto probabilmente incompiuto alla sua morte 
e finito dai suoi scolari. 

Gli studi sul Palma non possono come abbiamo veduto, scom- 
pagnarsi dagli studi su Lorenzo Lotto. Continuando cogli stessi 
storici la discussione intrapresa intorno al primo de’ due artisti, 
il signor Morelli comincia col far guerra a tutto quel complesso 
di nozioni arbitrarie e confuse per le quali si fece di Lorenzo 
Lotto prima un pittore nativo di Bergamo, scolare del Previtali, 
seguace di Leonardo della cui imitazione conservò una impronta 
durevole, devoto poi alla maniera del Palma, non senza che nelle 
sue opere si vedano le traccie dello studio fatto sulla scuola del 
Francia e perfino una certa influenza di Alberto Durer. La ve- 
rità è più semplice. Iunanzi tutto, Lorenzo Lotto nacque a 
Treviso e pochi ritraggono più di lui il carattere spontaneo dei 
grandi pittori dati all’arte veneta da quella plaga privilegiata Il 
Previtali, coloritore egregio, ma artista alquanto pedestre, si sforzò 
più tardi d’imitare il Lotto, ma non potè certo esercitare un predo- 
minio qualunque sul suo ingegno tanto più immaginoso e vivace. 
Le relazioni con Leonardo non hanno alcuna prova in loro appog- 
gio, nè alcun argomento che le renda credibili. Lorenzo Lotto sì 
recò assai probabilmente a Venezia in giovane età e studiò nella 
scuola del Bellini. Nelle sue prime opere, dal 1500 al 1519, atten- 
tamente enumerate dall’autore, si vede il carattere bellinesco e, al 
tempo stesso, quella impronta che è propria dell’artista, nè si 
confonde con altra. Poco dopo nel 1511 e nel 1512, si fa mani- 
festo quanto abbiano potuto sul suo ingegno le opere di Giorgione. 
Lorenzo Lotto dipinse a Bergamo dal 1515 al 1524, nella Marca 
d’Ancona e a Roma dal 1506 al 1510 e poi dal 1554 al 1556. Il 
posto che egli occupa nella scuola veneziana non si definisce con 
una analisi laboriosa di analogie e di influenze molteplici, ma si 
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spiega colla natura complessa e varia dell’artista, e con quei pro- 
gressi e quegli intenti nuovi dell’arte ch’egli seguiva, ma che erano 
al tempo stesso, comuni ad altre scuole e ad altri maestri. Artista 
meno perfetto e meno equilibrato del Palma, Lorenzo Lotto lo 
supera nell’ immaginazione e nelle facoltà inventive ; egli cercò 
nella potenza espressiva del colore il mistero della vita e in questo 
sopratutto, fu il compagno e il successore di Giorgione suo com- 
paesano. I suoi quadri furonv più d’una volta dati al Correggio al 
quale lo avvicinano la somiglianza dell’indole, e la naturale ten- 
denza ad esprimere coll’arte la grazia interna degli affetti, la dol- 
cezza dell’anima. 

Fra gli scolari del Palma si presenta il nome di Bonifazio. La 
maggior parte degli storici d’arte credettero, con questo nome, di 
designare un solo pittore che il Vasari chiamò veneziano, mentre a 
Venezia dagli antichi scrittori fu detto veronese. Qualche erudito, 
più tardi, confrontando i documenti dell’epoca, trovò che un pittore 
Bonifacio era morto nel 1540, un altro nel 1553, mentre un artista 
dello stesso nome dipingeva ancora nel 1579. Le opere numerose di 
questa famiglia di artisti hanno una certa comune fisonomia che le 
ravvicina e talvolta le confonde fra loro. 

Secondo gli studi del signor Morelli, i due primi Bonifazio sareb- 
bero nati a Verona, negli ultimi dieci anni del secolo decimoquinto. 
Parenti fra loro, probabilmente fratelli, entrarono giovani nello stu- 
dio del Palma Vecchio a Venezia, l’uno dotato d’un ingegno vera- 
mente originale, l’altro un felice imitatore. Il terzo Bonifacio, figlio 
probabilmente d’uno di essi, sarebbe invece nato a Venezia e potrebbe 
a buon diritto, chiamarsi Bonifazio Veneziano. Per distinguere dun- 
que fra loro i tre pittori Bonifazio le cui opere colla data, occupano 
un periodo che comincia col 1530 e finisce col 1580, si potrebbe 
chiamare il più importante di essi Bonifazio seniore, l’altro Boni- 
fazio iuniore e il più giovine, nell’ordine del tempo, Bonifazio Ve- 
neziano. Uno infatti dei due primi è da annoverarsi fra i maggiori 
artisti della scuola veneziana, Per la grazia felice del pensiero e delle 
figure egli ricorda l’arte della nativa Verona, ma la sua maniera di 
dipingere è interamente veneziana. Se il colore, nelle opere sue, non 
è così delicato ed espressivo come nel Giorgione, non è così po- 
tente come nel Tiziano e nel Palma, nè così ingegnoso come nel Lotto, 
pel brio e per la vaghezza armoniosa, esercita una seducente attrat- 
tiva che distingue questo artista da ogni altro. 

I primi dipinti di Bonifazio seniore, sono soventi attribuiti al 
Palma e l’autore indica per quali forme caratteristiche l’uno si di- 
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scerna dall’altro, e per quali si riconoscano fra loro i tre pittori omo- 
nimi. Opere di Bonifazio seniore e del suo primo periodo, a citarne 
solo talune delle Gallerie pubbliche d’Italia, sono: Za Mudonna 
coll’angelo che conduce Tobiolo nell’Ambrosiana a Milano, la Ma- 
donna, data a Tiziano, nella Galleria Colonna a Roma, la Ma- 
donna in trono al Palazzo Reale di Venezia e la Mudonna con santa 
Elisabetta e il donatore genuflesso, attribuita al Palma Vecchio, nella 
Galleria Pitti. Più tardi diventa oltremodo difficile il distinguere la 
mano di Bonifazio seniore da quella di Bonifazio iuniore, tanto que- 
sti si appropria il modo di sentire e la maniera del primo, special- 
mente in alcuni quadri che il signor Morelli propende a credere ese- 
guiti in comune da ambedue. Di questi lavori ai quali l’uno e l’al- 
tro posero mano sono un esempio il Ritrovamento di Mosè, bellis- 
simo dipinto della Galleria di Brera, il Ricco Epulone, che va fra le 
opere più celebrate, il Giudizio di Salomone, l'Adorazione dei Magi, 
l’Adultera dell’Accademia di Venezia. Ma se queste pitture risplen- 
dono per la medesima magia del colore, in modo che non può quasi 
sospettarsi che non siano d’un solo pennello, i disegni che ci riman- 
gono dei due maestri dimostrano che l’uno era un artista più grande 
e originale dell’altro. Al solo Bonifazio iuniore appartengono la 
Cena in Emaus a Brera, Cristo fra gli apostoli, Cristo in trono al- 
l'Accademia di Venezia, a tacere delle altre opere delle quali non è 
il caso di fare un arido elenco. 

Il terzo dei Bonifazi nacque, per quanto è dato supporre, in- 
torno al 1530. Nella prima parte della sua carriera, nelle opere 
sue che hanno la data del 1558 e del 1563, egli conserva, nel co- 
lorito e nella maniera, la sembianza de’ suoi predecessori, negli 
anni posteriori egli cerca, in modo manifesto, d'imitare il suo 
grande contemporaneo Tiziano. Dallo studio di questa famiglia di 
artisti uscì, per mano di imitatori e di scolari, un gran numero 
di pitture che hanno fra loro un certo aspetto comune e che, di 
frequente, s'incontrano nelle raccolte pubbliche e private. Molte 
‘di esse prendono il nome di Andrea Schiavone. 

Noi vorremmo citare, se lo spazio lo concedesse, le molte osser- 
vazioni sugli scolari degli artisti cheabbiamo nominati, segnatamente 
sui seguaci del Bellini, il Pennacchi, il Catena, il Bissolo, il raven- 
nate Nicolò Rondinelli e su quei maestri minori, come Bartolomeo 
Veneto e Polidoro Veneziano, le opere dei quali sono sovente at- 
tribuite ad altri e più grandi di loro, o come Domenico Campagnola 
i cui disegni, specialmente di paesaggio, sono confusi con quelli 
di Tiziano. Così pure siamo costretti a riassumere assai breve- 
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mente le notizie e gli studi intorno a quelle scuole venete distinte 
fra loro, ma che fanno parte della pittura veneziana. 

Francesco Squarcione non fu un grande pittore, ma piutto- 
sto, al pari di Pier della Francesca e di Paolo Uccello che sem- 
bra abbia pure lavorato a Padova, un dotto maestro nelle ri- 
cerche della prospettiva, tanto pregiate ai suoi tempi. Infatti la 
scuola ch’egli fondò in questa città si distingue ed è riconoscibile 
per la rigorosa prospettiva lineare. Ma se le opere dei discepoli 
dello Squarcione hanno un aspetto proprio, l’immaginare in esse, 
come fecero alcuni scrittori, un carattere oltremontano che le ap- 
prossima a Diirer e alle scuole tedesche, non ha alcun fondamento 
di verità e giova solo a turbare la sana critica con nuovi motivi 
di confusione. Nella scuola di Padova si innalza sopra ogni altra la 
figura del Mantegna. A questo grande artista l’autore non consacra 
uno studio speciale e completo. Ma, come avviene di quei pochi la cui 
immagine è sempre presente nella storia dell’arte, il nome del Man- 
tegna ricorre a ogni tratto, nelle pagine del suo libro, sia per deter- 
minare il vero posto ch’egli occupa nello sviluppo della pittura ita- 
liana, sia per agevolare lo studio delle sue opere paragonate a quelle 
degli altri artisti che gli sono affini per le analogie dei tempi e del- 
l'ingegno. Non può dirsi esattamente che vi sia una vera e originaria 
scuola vicentina. Bartolomeo Montagna, un grande maestro, fondò a 
Vicenza una scuola di pittura, ma egli nacque in una terra del Bre- 
sciano e studiò sopratutto a Venezia, dove il Carpaccio non fu senza 
efficacia sopra di lui. La scuola di Verona percorse invece tutte le 
fasi della sua vita conservando, dai trecentisti a Paolo Veronese ed 
ai suoi successori, il suo spontaneo ca. attere di grazia vivace e serena. 
Non è nelle Gallerie della Germania che si può conoscere la scuola 
veronese quando si faccia eccezione di Paolo splendidamente rappre- 
sentato a Dresda, e all'autore basta il cogliere le occasioni per 
spendere qualche parola intorno al Liberale, a Domenico, a Fran- 
cesco Morone, al Cavazrola, a Girolamo dai Libri, e specialmente 
intorno a F:ancesco Torbido, artista mal noto e che meriterebbe di 
essere meglio posto in luce e studiato. 

I maestri della scuola bresciana e della bergamasca, le quali 
pure dipendono dall’arte veneziana, sono invece argomento di 
maggiori osservazioni. La scuola di Brescia, al pari di quella 
della vicina Bergamo, non cominciò a prendere forma e vita pro- 
pria avanti la metà del secolo decimoquinto. Vincenzo Foppa fu 
bresciano, non di Pavia come fu erroneamente da taluni affermato, 
e prima di portare la sua dimora a Milano, dov’ebbe tanta parte 
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nei primordii della pittura lombarda, iniziò una scuola nella sua 
nativa città. Da questa scuola uscì il Ferramola, al quale appar- 
tenne la buona sorte di avere per scolaro Alessandro Bonvicino, 
detto il Moretto, uno degli artisti di maggiore e più vago ingegno di 
cui l’Italia superiore possa vantarsi. Il Moretto nacque a Brescia nel 
1498 e vi morì nel 1555. È probabile che, da giovine, abbia stu- 
diato a Brescia qualche opera del Tiziano, come sembra che più 
tardi abbia fatto una breve dimora a Venezia. Ma non per questo 
può accogliersi l’ opinione di chi, nelle opere della sua epoca 
reigliore, riconosce limitazione del Tiziano o l'influenza diretta del 
Palma. In queste opere appunto non vi è traccia di questa efficacia 
esercitata dagli esempi del Tiziano. Le forme del Moretto sono 
diverse da quelle del Palma e il colore dorato di quest’ultimo non 
ha nulla di comune colla intonazione argentina particolare del pittore 
bresciano. In lui rimane originale quell’armonia dei colori che di- 
stingue sopratutto i suoi dipinti dal 1521 al 1541. Più tardi l’ar- 
tista sembra decadere, il colorito si fa più pesante e la carnagione 
rossastra. Il Moretto dipinse quasi esclusivamente a Brescia e nelle 
terre vicine. È dunque nella sua città che bisogna studiarlo. Lui 
vivo, il suo nome superò di poco la cerchia nativa e può dirsi che 
solo da mezzo secolo la sua fama sia rinata, dopo una lunga di- 
menticanza. Le Gallerie di Toscana non possiedono alcuno de’ suoi 
dipinti, a Roma ve n'è uno solo, e dei più deboli, al Vaticano. 
Nella Galleria di Dresda si mostra, coì nome del Moretto, una Ma- 
donna lodata da molti scrittori e ammirata sulla loro fede, ma 
l’autore nostro si meraviglia che una copia scadente sia presentata 
come un’opera insigne del maestro in una galleria che è il convegno 
di tutti i conoscitori d’Europa. Emulo del Moretto fu Gerolamo 
Romanino che nacque a Brescia e fu scolare di qualche oscuro 
pittore. Dal 15059 al 1513 egli visse e dipinse a Padova, ed anche 
a Venezia, dove prese a modello il Giorgione. Una viva armo- 
nia del colore distingue le sue opere, ma l’artista non fu sempre 
eguale a sè stesso e il suo più felice periodo è quello che corre dal 
1510 al 1520. Del suo grande valore come frescante fanno fede le 
pitture murali della Val Camonica, di Cremona, di Trento e di 
Brescia. Il Romanino è più volte scambiato col Moretto, o anche 
con un suo scolare, Francesco Prato di Caravaggio. Un altro, assai 
notevole pittore della scuola bresciana, è Gerolamo Savoldo il 
quale visitò Firenze senza che l’arte toscana lasciasse in lui al- 
cuna orma e dimorò più tardi a Venezia dove studiò le opere di 
Giambellino e imitò il Tiziano. 
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La scuola di Bergamo ebbe artisti di grande valore, senza 
parlare del maggiore di tutti, del Palma, che spetta a Venezia 
come a sua patria d'adozione. In più d’una pagina del suo libro 
l’autore tratta di questa scuola. Un breve studio su Andrea Previ- 
tali ha per intento di correggere molte opinioni errate sulla vita 
e sulle opere di questo pittore che lavorò dal 1502 al 1525, colo- 
rista cospicuo ma senza grande immaginazione artistica, seguace 
coscienzioso del Giambellino per quasi tutta la vita, poi imitatore 
del Lotto. A questo studio si aggiungono molte osservazioni su 
Giovanni Busi, detto il Cariani, dirette a determinare con vari 
esempi e meglio che generalmente non si faccia, il carattere delle 
opere sue, scambiate talvolta con quelle di Bonifazio che, al pari 
di lui, fu discepolo del Palma o anche con quelle del maestro. Gio- 
vanni Battista Moroni è una gloria della scuola di Bergamo. Il 
Moroni nacque, a quanto sembra, intorno al 1525 ed entrò scolaro 
nello studio del Moretto, come ne fanno testimonianza le sue pitture 
giovanili. Il Moretto ebbe un ingegno più poetico, una maggiore ele- 
ganza nel disegno, una più eletta idealità nel colorire, il Moroni si at- 
tenne più da vicino al vero. Ma quando il primo non spiega tutte 
le sue doti o lo scolare imita con maggiore felicità il maestro, 
allora per riconoscere sicuramente l’uno dall’altro bisogna ricor- 
rere all'esame dei particolari e delle forme che nei due maestri 
rimangono distinte e caratteristiche. Il Moroni è più grande nei ri- 
tratti che nei quadri di composizione, nessuno riproduce sulla tela 
il volto umano con maggiore verità e, quando , oltre l' esterna 
sembianza, egli giunge sino alla profonda espressione morale dei 
suoi personaggi, i suoi ritratti si possono mettere a paro con quelli 
del Tiziano. 


VI. 


Il senatore Morelli, primà di dare alle stampe il suo libro, pub- 
blicò in una rivista d’ arti (1) tedesca un lavoro sulla Galleria 


Borghese, nella quale la scuola di Ferrara è largamente rappre- 
sentata. In questo primo lavoro egli aveva già posto in luce le 


(1) Zeitschrift fir bildende Kunst. Vol. IX. 
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strette relazioni delle scuole venete, segnatamente di quella di 
Padova, coi pittori romagnoli in genere e in ispecie coi pittori 
ferraresi. Solo questa affinità fu turbata quando, al principio del 
secolo decimosesto, la fama di Raffaello e di Michelangelo at- 
trasse verso Roma più di un artista delle Romagne. La vita della 
scuola ferrarese, così ricca di virtù nativa e tenace, comincia in- 
torno alla metà del quattrocento, poichè de’ suoi pittori primitivi 
non ci giunsero che poche opere e di poca importanza. Essa 
sentì da principio la forte azione esercitata dalla vicina scuola 
dello Squarcione e in questo severo indirizzo la confermarono gli 
insegnamenti di Pietro Della Francesca, che dimorò a lungo in Fer- 
rara. È vero che nel 1451 i principi d’Este allogarono alcuni lavori 
a Ruggero van der Weyden, ma non è però da accettarsi l’opinione 
degli scrittori che ne hanno tratto argomento per far entrare que- 
sta influenza d’oltremonti tra i fattori della scuola ferrarese. 

I principali maestri dell'epoca di cui parliamo sono Cosimo 
Tura, il fondatore della scuola, ruvido ma spesso maestoso, l’au- 
stero e talvolta arcigno Francesco Cossa, Galasso Galassi iuuiore, 
Ercole Roberti, Francesco Bianchi, detto a Modena il Frarè, Dome- 
menico Panetti e Lorenzo Costa. 

Le considerazioni che il signor Morelli svolge intorno a questi 
artisti per distinguerli fra loro o per mettere in luce i meno noti, 
sono così strettamente collegate coll’analisi minuta e metodica delle 
singole opere, che non ci è possibile il compendiarle e dobbiamo ri- 
mandare al testo i nostri lettori. Dei maestri che abbiamo nominati 
una parte, col Tura e col Panetti, rimase a Ferrara, della cui scuola 
Dosso Dossi e il Garofolo furono poi i rappresentanti più celebri, 
occupandovi quel posto che Luini e Gaudenzio Ferrari hanno nella 
pittura lombarda. Francesco Cossa, invece, Ercole Roberti e Lorenzo 
Costa, dopo di loro, furono chiamati a Bologna dal patrocinio dei 
Bentivoglio, mentre a Modena prendeva dimora Francesco Bianchi, 
di cui l’autoreenumera e rintraccia le opere. 

In questi studi sulla pittura ferrarese il signor Morelli non 
cerca solo di mettere un po’ d’ordine in molti giudizi confusi intorno 
ad alcuni artisti ed alle opere loro, ma le sue opinioni sullo svolgi- 
mento storico della scuola contraddicono talvolta alle teorie e aile 
tradizioni più generalmente accertate. 

Egli non riconosce, per esempio, un’origine autonoma alla prima 
scuola bolognese, detta del Francia, e la considera come un ramo 
e una derivazione di quella di Ferrara. Dei primi pittori di Bologna, 
Dalmasio e Jacopo Avanzi, non si può tenere gran conto e che 
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Marco Zoppo, pure bolognese ma scolaro dello Squarcione , sia 
stato il maestro del Francia si può leggere nei libri, ma non si 
vede, in modo alcuno, dalle opere. Fu solo verso il 1470 che la scwla 
di Bologna venne fondata dai pittori ferraresi stabiliti a Bologna, 
specialmente dal Cossa e da Ercole Roberti. 

Il Francia, che lavorò a lungo come orefice, nelle sue opere di 
niello ricorda il disegno del Cossa, mentre lo stile ch’egli svolse 
più tardi, ne’suoi primi dipinti, appare formato su quello di Lo- 
renzo Costa che può essere considerato il maestro del Francia 
quale pittore. L’esame spregiudicato dei documenti che gli artisti 
lasciarono di se stessi nei loro lavori, conduce a questo risultato 
e non già alla teoria di un dominio esercitato dal Perugino sul 
Costa, o dal Perugino stesso e dal giovane Raffaello sull’indirizzo 
artistico del Francia. Potrebbe dirsi piuttosto che della scuola del 
Francia qualcosa sia giunto all’Urbinate negli insegnamenti del 
maestro suo Timoteo Viti. 

Nella storia della pittura italiana la dottrina ortodossa vuole 
che il Correggio tragga le sue origini dalla scuola lombarda. I} 
signor Morelli non accetta la dottrina e discerne invece queste 
origini nella scuola di Ferrara e di Bologna. 

Fra le diverse ipotesi, l'opinione più probabile è che primo mae- 
stro del Correggio sia stato ii ferrarese Francesco Bianchi, stabilito 
a Modena, come abbiamo veduto, discepolo di Cosimo Tura, amico 
e compagno di Lorenzo Costa e del Francia. Fedele al proprio si- 
stema l’auiore ricerca innanzi tutto la storia vera d’un pittore nelle 
opere uscite dalla sua mano. Ora questo esame gli fa credere che 
dallo studio del Bianchi, dove compì il suo noviziato cir@il 1508, 
il giovine Allegri sia poi passato, per meglio perfezionarsi nell’arte, 
allo studio del Francia. La bellissima e nota tavola della Madonna 
con san Francesco, ora nella Galleria di Dresda, compiuta nel 1515, 
nella quale la giovanile individualità del grande pittore si manifesta 
già tutta, ricorda, in alcune parti, ora il Francia, ora il Costa. Ed è 
questa la prima delle sue opere? Non è presumibile che i Minori 
Conventuali di Correggio la allogassero a un ignoto principiante. 
L’autore accenna insigni dipinti, ch’egli crede lavori dalla prima 
gioventù del Correggio, e che furono, nel passato, per la maggior 
parte, o sono ancora attribuiti al Francia o alla scuola di Ferrara, 
di cui ritraggono infatti alcuni caratteri. Egli ne deduce la persua- 
sione che l’ipotesi sua sullo sviluppo artistico del Correggio non è 
senza fondamento, come alcune opere della più matura gioventù 
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gli dimostrano le relazioni che esso ebbe più tardi col Dossi e col 
Garofolo. 

Quali uomini, quali ingegni più diversi tra loro di Michel- 
angelo e del Correggio? Ma le creazioni dell’uno e dell'altro sono la 
manifestazione intensa e suprema dell’arte, che, uscita dalle ultime 
ombre del medio evo, contempla la forma umana nella piena libertà 
della vita. Michelangelo non si rassegna alla tirannia, alla viltà, alla 
servitù della patria, egli cerca una bellezza che non viva in pace 
colla corruttela dei tempi, e dalle sue eroiche figure prorompe 
l’orgoglio della volontà, l'energia invitta dell’anima. Il Correggio 
invece è nato ad esprimere la dolcezza nella gioia e nel dolore, la 
seduzione ingenua della vita, il delicato abbandono degli affetti e 
dei sensi, 

Con Michelangelo e col Correggio l’arte ha ottenuto tutto quello 
che ha cercato da Giotto in poi. Chi più dell'uno possiede il disegno 
dei muscoli e delle membra? Chi più dell’altro fa risaltare Ja luce, 
fa scorrere e palpitare la vita? L'intelligenza del corpo umano ha 
trovato la sua ultima espressione ; ben presto l’energia di Michelan- 
gelo sarà tradotta ir esagerazioni d’imitatori o in formole d’accade- 
mia, la grazia e la sensibilità del Correggio appariranno degenerate 
nelle smancerie della decadenza. Il genio del Correggio si rivela 
semplice e spontaneo nelle opere della sua gioventù, più tardi nelle 
sue grandi pitture di chiesa, l'ispirazione perde della sua freschezza, 
facendosi, in parte, convenzionale e questo manierismo, accessibile 
agli imitatori, diventa per molti il tipo del suo stile. 

Fra le pitture del Correggio, di cui si vanta la Galleria di 
Dresda, laMaddalena che legge non è certo la meno celebre, le 
copie e l’ incisipne concorsero.a gara a renderla nota. Una pit- 
tura simile si trova agli Uffizi, come una copia di Cristoforo Al- 
lori dall'originale di Dresda. L’autore, in alcune pagine argute, 
finge un colloquio, avuto innanzi a questo dipinto, con una signo- 
rina tedesca, dilettante d’arte, accompagnata dal suo grave genitore, 
personaggi felicemente osservati e ritratti fra il pubblico delle galle- 
rie. Poi, passando dall’ironia alla critica, sostiene, con molti argo- 
menti che questa Maddalena non può appartenere alla prima metà 
del cinquecento, nè, per conseguenza, al Correggio, ch’essa ebba 
forse l’origine sua nello studio dei Carracci, ma che il quadro di Dre- 
sda, come quello degli Uffizi, non è che una copia eseguita da 
qualche pittore fiammingo, verso la fine del secolo decimosettimo. 
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VII. 


Il signor Morelli parla della scuola lombarda, come ha parlato 
delle altre, senza trattarne metodicamente; traccia la storia gene- 
rale della scuola, espone il risultato delle sue ricerche su qualche 
punto oscuro o su qualche artista mal noto e si ferma ai maestri 
dei primi trent'anni del secolo decimosesto. Le costruzioni del 
Duomo e della Certosa di Pavia diedero in Lombardia un primo e 
maggiore impulso alla scultura. Del tempo di Filippo Maria Vi- 
sconti solo pochi nomi di pittori giunsero fino a noi. Più tardi, 
durante il dominio di Francesco Sforza vediamo, fra altri, Bonifacio 
Bembo, detto Facio di Valdarno e il cremonese Cristoforo Moretti. 
Ma di questi artisti ci rimangono pochi frammenti. Il capostipite 
della pittura lombarda fu il bresciano Vincenzo Foppa che, circa 
la metà del quattrocento, tenne scuola a Milano dove a lungo visse 
e dipinse. Ma, alla fine del secolo decimoquinto, quando Leonardo 
da Vinci si stabilisce in Lombardia, la pittura milanese si divide 
in più rami. 

La maggior parte degli antichi scolari del Foppa, Ambrogio 
da Fossano, detto il Borgognone, il Buttinone, lo Zenale, A. Be- 
vilacqua, il Civerchio ed altri continuano nella via del maestro 
e conservano il primitivo carattere lombardo. Fra loro primeggia 
il Borgognone, che nacque a Milano e vi morì nel 1523. Questo ar- 
tista occupa un posto eminente nella scuola milanese. Le sue prime 
opere alla Certosa di Pavia, a Lodi, ad Arona, a Milano sono per 
l’autore argomento di utili indicazioni. Ma un nome di cui egli 
crede si sia molto abusato è quello dello Zenale. Il Vasari dice di 
lui che fu più valente architetto che pittore ed è questa forse l’opi- 
nione più vera. Ma dove si trovano i dipinti autentici dello Ze- 
nale? Vi è a Treviglio un quadro d’altare, vi sono a Milano alcuni 
affreschi molto offuscati che i documenti provano lavori comuni 
del Buttinoni e di lui, ma non può dirsi quale parte sia dell’uno e 
quale dell’ altro. Altra pitture furono distrutte ed oggi l’ autore 
non conosce opera alcuna che gli si possa con certezza attribuire e 
dalla quale si possa giudicare il suo merito. Delle due grandi ta- 
vole, molto diverse fra loro ma riunite sotto lo stesso nome dello 
Zenale, nella Galleria di Brera, egli crede che il polittico della 











252 UNA NUOVA CRITICA 


Vergine coi Santi appartenga indubbiamente a Vincenzo Foppa 
e nella Madonna in trono, innanzi a cui sta inginocchiata la fami- 
glia di Lodovico il Moro, crede di riconoscere l’opera di Bernardino 
de’Conti, altro pittore lombardo del quale parla più tardi. 

Accanto ai maestri che seguono l’antica tradizione lombarda, 
sorge la scuola dei discepoli diretti di Leonardo, il Boltraffio, Murco 
d’Oggionno, il Salaino, Giovanni Antonio Bazzi, detto il Sodoma a 
Siena, Cesare da Sesto e il così detto Giampietrino. Uno studio 
intorno agli scolari di Leonardo, fatto non coi libri ma colla ri- 
cerca delle opere e dei documenti, ci mostrerebbe che tra essi i più 
ci sono ancora poco perfettamente conosciuti. Il Boltraffio, talvolta 
scambiato con altri pittori lombardi, talvolta nascosto dal nome 
di Leonardo, attese tardi all’arte, come ci dice: il suo epitaffio, la- 
sciò poche opere e di piccola dimensione, ma forse più di tutti 
indovinò nel maestro il segreto della grazia indefinibile nella 
espressione e dell’arcano sorriso. I bellissimi ritratti a matita, e 
pastello dati a Leonardo nella Biblioteca ambrosiana, devono rite- 
nersi del Boltraffio, e fra i tondi della galleria superiore della chiesa 
di S. Maurizio a Milano quelli eseguiti di sua mano sono da porsi 
colle opere più squisite della pittura lombarda. Del Sodoma l’au- 
tore non si occupa che per le sue attinenze colla scuola milanese- 
lombarda e per osservare che molti dei dipinti attribuiti a Leo- 
nardo nelle raccolte private, come, ad esempio, la mirabile Leda, 
della Galleria Borghese, appartengono al pittore vercellese che, 
dal 1498 al 1500, fu scolare del Vinci in Milano, prima di condursi 
a Siena. Il nome di Francesco Melzi è unito, nella memoria degli 
uomini, a quello di Leonardo; ma, nella scuola lombarda, quale posto 
conviene assegnare al giovine gentiluomo milanese, che fu l’amico 
prediletto del grande toscano, il suo erede e il testimonio della 
sua morte ? Intorno alle opere sue, le notizie sono scarse ed incerte. 
Il signor Morelli non ne conosce alcuna di autentica che sia giunta 
insino a noi, benchè su dipinti vari si legga la sua firma visibil- 
mente apocrifa. Dalla somma dei documenti egli è indotto a cre- 
dere che il Melzi più che un vero pittore, debba considerarsi come 
un amatore che si dilettò di miniatura e di pittura per felice pro- 
pensione d’ingegno e per ornamento della vita. La tradizione unita 
al suo nome, il ricordo dell’amicizia di Leonardo indussero i falsi- 
ficatori a dare colla sua firma, un pregio speciale a più d’una ta- 
vola d’aspetto più o meno leonardesco. 

Un terzo gruppo della scuola lombarda comprende quegli ar- 
tisti che non furono i discepoli diretti di Leonardo, ma che dipen- 
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dono indirettamente da lui. Citiamo fra questi Bernardino dei Conti 
di Pavia, Ambrogio De Predis, Andrea Solari, Bernardino Luini, 
Gaudenzio Ferrari. Le poche memorie che abbiamo di Bernardino 
de’Conti ci fanno credere ch’egli fosse di Pa.ia, scolaro del Foppa 
o, meglio, di uno scolaro del Foppa, Vincenzo Civerchio. Da al- 
cune opere firmate col nome del De’Conti l’autore ritrae i segni 
caratteristici che distinguono questo artista poco conosciuto e da 
essi deduce i criteri per ritenerlo l’autore non solo di alcuni ri- 
tratti e di alcuni disegni che vanno sotto il nome di Leonardo, 
ma anche della Madonna colla famiglia Sforza nella galleria 
di Brera, considerata sempre come la principale opera dello 
Zenale. Ignoto quasi del tutto è Ambrogio De Predis che sem- 
bra essere stato un protetto di Massiwiliano I imperatore, Esi- 
ste a Vienna un ritratto suo di Massimiliano, colla firma del 
pittore. Colla scorta di questo ritratto e del disegno che se ne 
conserva a Venezia attribuito a Leonardo, l’autore ricerca e 
raccoglie le reliquie del De Predis, tra cui qualche ritratto degli 
Sforza, e non esita a dich'arare opera sua anche il noto ritratto 
in profilo, nella biblioteca Ambrosiana, che rappresenta non già 
Beatrice-ma Bianca Maria Sforza sposa di Massimiliano e che, per 
consenso generale, è creduto di Leonardo. 

Un pittore che ebbe molta fama tra i suoi contemporanei, 
dimenticato poi e oggi studiosamente ricercato, è il milanese 
Andrea Solario. Il Solari nacque circa il 1460, da una famiglia 
di artisti. Chi gli fosse maestro nel dipingere non si sa con cer- 
tezza, ma probabilmente fu istruito nell'arte sotto la disciplina 
del fratello maggiore Cristoforo lo scultore e, a questa scuola, 
imparò quel modellare profondo pel quale egli primeggia nella 
scuola lombarda. Qualche Madonna, che può essere giudicata 
tra i suoi primi lavori, ha il tipo lombardo non ancora leonar- 
desco e accenna, più che ad altro, all'influenza del Bramantino. 
Nel 1490 Andrea accompagnò il fratello a Venezia e taluno dei 
suoi ritratti può attribuirsi a quell'epoca, poichè vi è evidente 
l’azione esercitata sul pittore milanese da Giambellino e, soprat- 
tutto, da Antonello. I due Solari fecero ritorno da Venezia a Mi- 
lano nel 1493. Il quadro d'altare del 1495 fatto per una chiesa di 
Murano, ora nella galleria di Brera, lascia supporre che il Solari 
abbia fatto qualche altra dimora a Venezia, ma il volto leonar- 
desco della Vergine mostra il potere avuto su lui, dopo il ri'orno 
in patria, dal Vinci. A questo periodo milanese, sino al 1507, 
si può credere che appartengano: due tavolette del museo Poldi 
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a Milano, la Crocifissione e il ritratto detto di Carlo d’Am- 
boise al Louvre, il ritratto del Longoni alla Galleria Nazionale di 
Londra, infine la celebre Vergine dal cuscino verde e la testa di 
S. Giovanni Battista, che sono pure al Louvre. Nel 1507 il car- 
dinale D’Amboise volle che il suo nipote, governatore di Milano, 
gli mandasse un’artista di grande fama per dipingere nella cap- 
pella del suo castello di Gaillon. Leonardo era assorto ne’suoi la- 
vori di fortificazioni e di idraulica e il rappresentante di Luigi XII 
inviò al cardinale il Solari giudicandolo, a ragione, il primo pit- 
tore che fosse a Milano, dopo il Vinci. Il Solari lavorò per due 
anni a Gaillon, ma delle sue pitture non rimane vestigio. È ignoto 
se, finiti questi lavori, egli si sia ancora trattenuto in Francia. 
Il signor Morelli però crede plausibile l’ipotesi che il Solari, 
prima di ritornare in patria, abbia fatto qualche dimora ad An- 
versa, poichè talune delle sue opere, eseguite dopo quell’epoca, 
come il Cristo che porta la croce della Galleria Borghese, molto 
ritraggono dai caratteri delle pitture fiamminghe. Nel 1515 An- 
drea Solari era in Italia, come appare dalla bella tavola #l Riposo 
in Egitto del museo Poldi a Milano. È probabile che il suo 
grande quadro della Certosa di Pavia sia stato fatto pîù tardi, 
sopratutto se è vero che rimasto incompiuto fosse in seguito finito da 
Bernardino Campi. In ogni modo, il signor Morelli crede infon- 
date le affermazioni di quegli scrittori i quali sostengono che Au- 
drea Solari, sia, nel 1513, andato a Napoli ed ivi abbia con An- 
drea da Salerno, dipinto in una cappella della chiesa di San Gau- 
denzio. 

Di Bernardino Luini e di Gaudenzio Ferrari l’autore non tiene 
parola che per rettificare qualche poco esatta opinione, o per indi- 
care i tratti principali nella storia della loro vita e delle loro opere. 
Egli pone la nascita del Luini tra il 1475 e il 1480 e non reputa 
conforme al vero il fare di lui, come al solito si crede, uno scolaro 
di Leonardo. Una gran tavola, la Deposizione, nella chiesa della 
Passione a Milano, sua opera giovanile, forse la prima che si conosca 
di lui, attesta ch’egli uscì dalla scuola del Borgognone, e prova, al 
tempo stesso, che prese pure qualche indirizzo dalle opere del 
Bramantino. In seguito l'imitazione di Leonardo appare evidente 
nelle pitture del Luini. A questo secondo periodo si possono, per 
esempio, assegnare, la Sacra Famiglia dell’Ambrosiana, la Madonna 
di Brera, la Modestiae Vanità del palazzo Sciarra Colonna. Infine 
colla sua terza maniera, chiamata bionda, il Luini ci si mostra ne!- 
l’intiera libertà e nel pieno fiore del suo ingegno. Ad essa apparten- 
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gono le maggiori e le più belle opere dell’artista, gli affreschi del 
Monastero Maggiore a Milano, la splendida tavola di Legnano del 
1524, a cui tengono dictro gli affreschi di Saronno che il Luini finì 
nel 1525, per eseguire poi, nel 1528 e 1529, quelli di Lugano. 
Dopo il 1530 si perde traccia di lui. 

Gaudenzio Ferrari è considerato come scolaro del Luini, certo 
è, per lo meno, che, per qualche tempo egli di alcuni anni più 
giovane, ne ha studiate le opere e ne ha seguito gli esempi. 
È per altro probabile che Gaudenzio, nato nella Valsesia, avesse 
già prima appreso la pittura a Vercelli non dal Giovenone che 
gli era minore d’età e che, più tardi, imitò lo stesso Gaudenzio, 
ma da Macrino d’Alba o da uno degli Oldoni. A Milano egli 
deve aver frequentato non solo lo studio del Luini, ma anche 
quello del Bramantino la cui influenza lasciò qualche traccia 
nelle opere di Gaudenzio, ed è confermata da alcuni disegni 
dell'uno e dell’altro maestro. Tra le fiabe che presero il posto 
della storia l’autore pone la voce, messa in giro da alcuni scrit- 
tori d’arte italiani, che Gaudenzio abbia, per qualche tempo, 
studiato con Raffaello, alla scuola del Perugino. Lo stesso Passavant 
fa di Gaudenzio l’amico ed il compagno, a Roma, di Raffaello. Ma 
da quanto è noto finora intorno alla vita di Gaudenzio non appare 
ch’egli sia mai uscito dalla Lombardia e dal Piemonte e, sino ad oggi 
almeno, nessuna prova ci dà il diritto di credere ch’egli abbia fatto 
qualche dimora in Toscana, o a Perugia, o a Roma dove si cerche- 
rebbe invano un’opera sua. L’arte di Perugino e di Raffaello si. ri- 
flette in lui nè più, nè meno che negli altri grandi maestri di quel 
tempo fortunato. Gaudenzio Ferrari non ha la grazia del Luini, nè 
la sua maniera perfetta, ma lo supera per le doti dell’ingegno pitto- 
resco e per la varia potenza dell’espressione e della fantasia. Non è 
castigato e semplice come il Luini, le sue grandi composizioni .sono 
talvolta troppo affollate di figure, ma nelle opere migliori pochi tra 
i contemporanei lo vincono, e in alcune sta a paro dei sommi. 


VII 


Tale è il libro che abbiamo cercato di riassumere, senza porre 
innanzi nè un fatto, nè un’opinione che non sia tolta dalle sue pa- 
gine. Avremmo potuto limitarci ad esporre quelle quistioni princi- 











256 UNA NUOVA CRITICA 


pali che vi sono più ampiamente trattate e nelle quali sta forse la 
maggiore originalità di questi studii. Ma non saremmo allora riu- 
sciti a dare un’idea, almeno approssimativa, di tutto quelio che gli 
studiosi potranno trovare nel volume, della copia di informazioni, 
di notizie, di giudizii che l’autore profonde anche su quelle scuole e 
quegli artisti di cui parla alla sfuggita, della varia dottrina che si 
estende a tutto il campo dell’arte italiana e che rampolla sempre, 
come da un’unica radice, dal medesimo sistema di osservazione e di 
critica. Uompendiando invece, per sommi capi e come in un indice, 
tutta la materia del libro, abbiamo dovuto sopprimere, per neces- 
sità, tutta una parte importante, il ragguaglio e l’esame delle opere, 
lo studio dei disegni, il maggior numero insomma di quei partico- 
lari che costituiscono appunto la novità introdotta dall’autore anche 
negli argomenti non nuovi. — L’opera del senatore Morelli è, lo ri- 
petiamo, tutt'altro che un trattato regolare e completo sull’antica 
pittura italiana. È una manifestazione magistrale di studi e di in- 
dagini diretta a dimostrare, con prove insigni, quante tradizioni 
debbano essere posta di nuovo in esame, quanti giudizi debbano es- 
sere rimeditati. Certo, nei nostri tempi, la critica artistica ha fatto 
molti e grandi progressi, diventando più positiva, appurando la dub- 
bia erudizione, trascurando le vuote generalità letterarie. Certo 
l’arte difficile del conoscitore ha chiamato in suo aiuto una quan- 
tità sempre più grande di dati e di osservazioni sui caratteri degli 
antichi maestri, sui segni distintivi delle opere loro. Ma non è esa- 
gerazione il dire che a questo metodo, che era il portato naturale 
della critica moderna, il signor Morelli ha tatto fare un passo defi- 
nitivo, sceverando da esso tutto quello che vi è ancora di inesatto e 
di vago e avvicinandolo, per quanto è possibile, alla precisione e alla 
certezza scientifica. Nessuno potrà scrivere oramai intorno alla 
storia generale o parziale dell’arte nostra senza tener conto di 
questo nuovo contributo di ricerche e di idee. — In talune quistioni, 
in quelle, a modo d’esempio, intorno alla gioventù di Raffaello, alle 
opere del Pinturicchio, a Antonello di Messina, alle relazioni fra la 
scuola di Ferrara e quella di Bologna, alle origini artistiche del 
Correggio, si può ben dire che le conclusioni a cui giunge l’autore 
hanno scompigliato le tradizioni e sovvertito le antiche credenze. 
Così almeno fu giudicato nei paesi dove esiste un pubblico nume- 
rosv che si occupa di tali quistioni e, se a qualche autore provetto 
pesò troppo il ricredersi di dottrine, per lungo tempo, professate, 
non tardò a formarsi una scuola di giovani critici e storici che si 
pose apertamente sotto la nuova bandiera. 
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Da queste indagini intorno ai nostri grandi maestri, dalle cure 
vigili e dotte con cui, presso le nazioni più colte si raccolgono e si 
studiano i nostri capolavori, il pensiero corre ai confronti e si 
volge a considerare quello che si fa e quello che si dovrebbe fare 
nel nostro paese. È un argomento, che ora non ci è dato di trat- 
tare, ma in cui il lettore italiano troverebbe forse una opportuna 
conclusione pel libro del senatore Morelli. La storia e la critica 
dell’arte italiana, sono, fuori d’Italia, coltivate con grandissimo ar- 
dore, sono insegnate da cattedre speciali, rese popolari da gior- 
mali destinati a questo scopo, una ricca letteratura s'aumenta, a 
ogni tratto di nuove opere, i musei e le gallerie sono, quasi sem- 
pre, un centro di pubblicazioni e di ricerche. Perchè questo inse- 
gnamento non dovrebbe essere anche da noi ordinato come lo è 
negli altri paesi e tenuto a quell’altezza in cui l’hanno posto i 
progressi Gell’erudizione e della scienza ? L’arte fu per la civiltà ita- 
liana una forma non meno gloriosa che la letteratura, essa è in 
relazione con tutta la nostra storia e la sua conoscenza forma 
una parte necessaria nella coltura delle grandi nazioni. Intorno 
alle nostre istituzioni artistiche, alle nostre grandi collezioni, non 
‘si muove certo, meno che per le discipline archeologiche, operosità 
alcuna di studi, e, se non sempre, le circonda sovente una morta 
gora burocratica. Fatta qualche lodevole eccezione, le nostre gal- 
Jerie sono male ordinate, o, per meglio dire, sono ancora ordinate 
come se non esistesse alcuno di quei progressi che la critica e la 
storia dell’arte hanno fatto nei tempi presenti. I loro cataloghi 
sono compilati col medesimo sistema, inaccessibili anche a quei mu- 
tamenti che, nel corso degli anni, furono accolti dalle menti le 
più timorate, le più devote alla tradizione. Ora che lo studio dei 
disegni va prendendo, nel metodo delle ricerche artistiche, un’im- 
portanzasempre maggiore, sono appunto le nostre raccolte di disegni 
quelle che più hanno bisogno d’essere riordinate con nuovi esami e 
con migliore distribuzione. Sulla stessa materiale conservazione dei 
quadri vi sarebbe, qua e là, molto da dire. Non muoviamo rim- 
proveri alle Direzioni delle nostre Gallerie, sappiamo dinanzi a 
quali difficoltà il loro buon volere si accascia, ma i conoscitori che 
studiano le nostre încomparabili collezioni non ne riportano certo 
l'impressione che ad esse presieda uno spirito di miglioramento e 
di progresso. 

Ad ogni tratto si ode di qualche opera d’arte importante ven- 
duta a qualche amatore straniero, più sovente alle grandi Gal- 
lerie di Londra, di Berlino, di Parigi, sollecite sempre di accre- 
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scere le loro ricchezze e non tardano poi ad arrivarci dall’estero 
le voci di lode per l'acquisto fortunato. Allora l’opinione pubblica 
o, per dir meglio, up sottile strato di questa opinione si commuove, 
i giornali ne parlano, se ne discorre alla Camera, si presenta 
qualche progetto di legge che non approda, e tutto ritorna nella 
primitiva bonaccia. Coloro che non vedono in questa emigrazione 
delle opere d’arte dall’Italia che un fatto commerciale su cui non 
c’è da ridire e coloro che credono di tutto impedire con leggi dra- 
coniane, sostengono, chi da una parte e chi dall’altra, un’opinione 
eccessiva. Sarà, sinchè si vuole, un fatto commerciale, un effetto 
economico della domanda e dell’offerta, ma riesce facile il vedere 
da che parte sia la superiorità, fra un paese dove le antiche reliquie 
del bello si vendono, ed un altro dove si cercano e si acquistano 
per soddisfare i più eletti piaceri dell’intelligenza e della coltura. 
Nel tempo stesso, ammettiamo che non si può togliere ai privati il 
diritto di disporre di ciò che loro appartiene, nè vi è ragione di 
opporsi all’esportazione di opere che, interessanti per altre rac- 
colte meno copiose, nulla o poco aggiungerebbero alle nostre. Ma 
talvolta si tratta di grandi capolavori che l’Italia perde per sem- 
pre, o di quadri che sarebbero preziosi per rendere più completa 
ne’ musei nazionali la storia delle nostre scuole e dei nostri maestri. 
In questo caso, il solo rimedio efficace consiste nel fare noi pure in 
casa nostra quello che gli altri vi fanno. È vero che il peggio è av- 
venuto oramai, ma il peggio non ha mai detto la sua ultima parola. 
Le grandi Gallerie d’oltremonte hanno dei rappresentanti, abili co- 
noscitori, che percorrono l’Italia, studiano e colgono le occasioni 
opportune. La nostra Direzione delle Belle Arti dovrebbe essere or- 
dinata in modo da poter entrare con essi in una franca concorrenza, 
nella quale molti vantaggi sarebbero dal canto suo, quando si sapesse 
resistere alle sollecitazioni interessate. Nè si richiederebbero per 
questo troppo grandi sacrifici. I Governi d’altre nazioni spendono 
più che il nostro non potrebbe, ma non spendono tutto per l’arte 
italiana, nè in Italia. Può darsi che venga il giorno in cui l’aboli- 
zione dei fedecommessi faccia sentire i suoi effetti sulle grandi Gal- 
lerie private di Roma e allora ci troveremo dinnanzi a un grave 
problema. Ma nelle condizioni attuali non sarebbe difficile l’otte- 
nere un risultato soddisfacente senza accrescere, oltre un limite assai 
ragionevole, quello che lo Stato assegna alle nostre collezioni arti- 
stiche. Si dice che l’Italia è tutta un museo; non si potrebbe aggiun- 
gere che è un museo ben custodito. Chi cerca, anche fuori delle gal- 
lerie, le opere dei nostri antichi pittori, si imbatte non di rado in 
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‘esempi di incuria o di barbarie, e non solo in qualche chiesa poco 
conesciuta, 0 in qualche villaggio, ma nelle maggiori città. 

Le Commissioni create dalla legge per la conservazione dei mo- 
numenti hanno dato utili prove di sè, ma non tutte e non sempre. 
Nella loro istituzione, come nell’intero ordinamento dell’azione go- 
vernativa per la custodia del nostro patrimonio artistico, più di una 
utile riforma potrebbe essere oramai suggerita dalla esperienza. Noi 
pure crediamo che quando un quadro, posto in una chiesa, fa parte 
integrante del monumento, della sua storia e della sua fama, debba 
esservi rispettato. Ma questo principio può rimanere soggetto a una 
razionale interpretazione e quando una pittura di gran valore, caso 
frequente in Italia, o è dimenticata in luoghi remoti, o collocata in 
modo che nessuno la può vedere, oppure esposta a un danno con- 
tinuo, è desiderabile allora ch’essa venga sottratta a una certa ro- 
vina e data alla luce. È questo un intento al quale conviene di tener 
fisso il pensiero e provvedere col tempo e colle occasioni. 

Un nemiéo delle nostre antiche pitture più temibile del tempo 
e dell'abbandono, è il restauro. Un quadro che va all’estero non è 
perduto per la gloria dell’arte italiana, l’ingiuria degli anni ha in sè 
qualcosa di fatale, gli effetti della negligenza possono essere arre- 
stati, ma un capolavoro sfregiato per sempre da un ignorante re- 
stauro porta seco una nota di vergogna alla quale è difficile rasse- 
gnarsi. Nel libro del senatore Morelli è fatta più di una volta men- 
zione con dolorose parole, non di pitture soltanto pregevoli o di 
un’importanza storica, il che sarebbe pur male, ma di opere capitali 
nella storia dell’arte italiana che furono, ai nostri giorni, di tal 
guisa manomesse. È dunque necessario che ogni restauro sia circon- 
dato da nuove e più complete guarentigie. — Fra i molti artisti che 
si applicano a questo delicato lavoro, i buoni sono rarissimi. È una 
arte difficile la loro e che richiede non solo la mano abile oltremodo 
e paziente, ma anche la conoscenza sicura e il rispetto degli antichi 
maestri, il senso delicato delle forme e delle armonie originarie e 
quel gusto fino e misurato che consiglia di fermarsi al di qua del li- 
mite, piuttosto che oltrepassarlo. Sarebbe forse opportuno l’istituire 
qualche insegnamento del restauro o, meglio ancora, quando un re- 
stauratore merita davvero fiducia, il trovar modo che nel suo studio 
si formi una scuola di buone tradizioni. 

La conservazione delle opere d’arte è in Italia strettamente col- 
legata colla quistione dell’insegnamento e degli studi. In questa 
materia, l’azione dello Stato vale per il merito delle persone, più 
che per la bontà degli ordinamenti. Ciò non toglie che questi or- 
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dinamenti debbano essere, per quanto è possibile, perfezionati 
e provveduti dei mezzi necessari. Ma, provvedendo alloggi, è 
bene pensare al domani. Quando la storia e la critica dell’arte 
avranno ricevuto, in Italia, un impulso maggiore, il Governo saprà 
con più sicuro criterio a chi affidare i suoi uffici e si sarà tro- 
vata la miglior guarentigia per la sicurezza de’nostri monumenti 
e per l'avvenire delle nostre istituzioni artistiche. Intorno agli 
uomini che, pei loro studi, avranno acquistato una autorità in- 
contrastata non tarderà poi a formarsi quell’opinione colta e illu- 
minata che stimola e, al tempo stesso, sorveglia. Così soltanto 
potremo evitare la taccia d’essere immemori custodi di quel te- 
soro che l’arte, nei giorni della sua gloria, ha lasciato in retag- 
gio all'Italia. 


(Fine) 


E. VISCONTI-VENOSTA. 




















LA FOTOGRAFIA 


E LE SUE RECENTI APPLICAZIONI SCIENTIFICHE 


Se si fa un paragone fra le invenzioni che tormano la gloria del 
nostro secolo, non v’ha dubbio che tra esse vediamo emergere la 
fotografia, come quella che, raggiunto in breve scorrer di tempò un 
completo sviluppo, ha potuto ricevere le più svariate e le più utili 
applicazioni. Le scienze trovarono nell’arte fotografica un paziente, 
minuzioso e fedele operatore ; le industrie una fonte di risparmi e 
di guadagni. Perchè la fotografia ha questo pregio insuperabile, che 
può operare entro limiti vastissimi; per essa il tempo viene ridotto 
a frazione sì piccola che mente umana non può concepirla, ed essa 
ci dà e ci conserva l’esatta immagine di ciò che vogliamo indagare, 
dal corpo infinitamente piccolo a quello immensamente grande: dal- 
l’infusorio al sole. 

È noto che fu verso il principiar del nostro secolo, nel 1814, che 
si cominciarono dei tentativi per fissare le immagini ottenute colla 
camera oscura, inventata dal napoletano Porta due secoli innanzi. 
Quest'ultimo anzi precedette in certo modo il Niepce ed il Daguerre 
nella loro scoperta, poichè riconobbe che delle carte preparate al 
cloruro d’argento ricevevano nella camera oscura l'impressione delle 
immagini; ma dall’alchimia d’allora nessun mezzo potè ritrarre per 
render stabile tale immagine. Niepce e Daguerre raggiunsero invece 
questo scopo, specialmente il Daguerre che fondò la dagherroti- 
pia, la madre in certo modo dell’odierna fotografia. 
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La sorprendente invenzione che nel 1840 il Daguerre condusse a 
compimento, sobbarcandosi a tali spese e fatiche nelle ricerche che 
per poco sua moglie lo faceva interdire, suscitò grande meraviglia 
e dette luogo a speranze, che non andarono deluse, di un rapido 
perfezionamento. Basta osservare infatti qual cammino abbia fatto 
l’arte fotografica in solo mezzo secolo per esserne convinti. Al suo 
principio la dagherrotipia esigeva lunghe manipolazioni che fa- 
cilmente andavano a male; l’immagine ottenevasi su di una lastra 
metallica che dovevasi riparare con un vetro dai contatti esterni ; 
finalmente bisognava che il soggetto rimanesse esposto ad una luce 
vivissima per lungo tempo, tantochè sovente per queste due cause i 
tratti del paziente alteravansi in modo che esso non riconosceva 
più le proprie sembianze. 

Circa venti anni dopo sorse la fotografia propriamente detta, 
colle lastre al collodio e la riproduzione dell'immagine sulle carte 
sensibili; seguirono poi le lastre così dette secche, ma sempre il 
tempo di posa era lungo e condizione di una buona riuscita ritene- 
vasi l’immobilità del soggetto. Fu soltanto ai nostri giorni che sco- 
pertasi la straordinaria sensibilità delle lastre preparate con bro- 
muro d’argento emulsionato nella gelatina, la fotografia vide 
rovesciate le antiche idee, e abbandonata la condizione dell’immo- 
bilità potè estendere straordinariamente il campo della propria 
azione. ” 

Accennato così alla storia della fotografia senza entrare iu par- 
ticolari tecnici delle operazioni e reazioni chimiche che di questa 
arte sono il fondamento, consideriamone le sue moderne applica- 
zioni scientifiche. È precisamente in queste applicazioni che in 
breve tempo la fotogratia da dato risultati meravigliosi, e più me- 
ravigliosi ancora potrà darne. Come abbiamo detto, la fotografia 
non si limita al ritratto, ma fissa l’immagine di un fenomeno in una 
data fase di compimento, e non solo ne conserva fedele ricordo, ma 
permette un’indagine tranquilla ed accurata che può essere origine 
di preziose scoperte. À tout seigneur tout honneur: e principieremo 
dalle applicazioni dell’arte fotografica nell’astronomia, come quelle 
che prime vanno considerate perchè riferentisi allo studio dei mondi 
che ne circondano. 

Il Daguerre tentò pel primo di ottenere col suo sistema una 
fotografia della luna, ma non riuscì ; fu nel 1845 che Fizeau e Fou- 
cault col dagherrotipo ebbero una immagine del sole. Poi, perfezio- 
nandosi i metodi fotografici, si riconobbe che in astronomia essi po- 
tevano supplire all’occhio dell’osservatore perchè di questo assai più 
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perfetti. Infatti è noto che sulla nostra retina l’azione luminosa 
non ha che la durata di un decimo di secondo; bisogna perciò che 
l’occhio stia costantemente fissato su di un oggetto, perchè i raggi 
luminosi succedansi nella loro azione. Se questo così non fosse, la 
luce del giorno ci sarebbe insopportabile e, dice Jannsen, il cielo di 
notte ci apparirebbe come una immensa via lattea. Le impressioni 
luminose nell’occhio si succedono e non s’accumulano, od almeno 
si accumulano soltanto per la durata di un decimo di secondo; 
invece sulla lastra fotografica le impressioni luminose, anche oltre- 
modo delicate e da noi non percettibili, si sommano e lasciano la 
loro traccia più o meno intensa a seconda del tempo della loro 
azione. Per avere una immagine del sole basta un centomillesimo 
di secondo, per una nebulosa occorrono tre ore e più, ma Jannsen 
fotografando la cometa d del 1881 la trovò circondata da stelle 
invisibili cogli ordinari istrumenti. 

L’astronomo Jannsen che nei suoi importanti lavori si valse con 
successo della fotografia, osservò che due immagini del sole prese 
con un intervallo di tempo di un secondo, mostravano differenze 
fortissime dovute a fenomeni di straordinaria potenza che avveni- 
vano alla superficie dell’astro. Lo studio di tali cangiamenti sug- 
gerì allo Jannsen una spiegazione assai semplice, supponendo che 
lo strato di materia tluida luminosa del sole sia assai sottile, e che 
la sua uniformità venga interrotta in molti punti da forti correnti 
ascendenti. In tal modo sarebbe spiegato non solo il rapido mutare 
degli elementi fotosferici, ma anche l’aspetto reticolato e globulare 
della superficie solare. Nello studio poi delle nebulose le fotografie 
potranno essere della maggiore importanza, benchè tali fotografie 
sieno difficili ad ottenersi per la poca luminosità, per la varietà di 
splendore, per l’incertezza del contorno delle nebulose stesse. Ad 
ogni modo, col confrontare, a grandi intervalli di tempo, le immagini 
di una nebulosa si potrà giungere a riconoscere la formazione dei 
sistemi stellari e la genesi dei mondi; avverandosi così l’ipotesi di 
Laplace e di Herschell chei pianeti siano stelle spente e le stelle 
nebulose condensate. 

Oltre alla riproduzione delle immagini delle facole, protuberanze 
e macchie solari che validamente aiutarono il Secchi e tanti altri 
nelle loro ricerche, si sono ottenute le fotografie dello spettro di 
varie regioni dell’astro maggiore, dalle quali si può dedurre, calco- 
lando la lunghezza d’onda dei raggi luminosi, la temperatura di 
queste varie regioni. Così pure fotografando lo spettro delle diverse 
parti di una cometa si giunse a nuove deduzioni e tra queste al- 
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l'ipotesi del Flammarion, che cioè la coda di una cometa non riluce 
per effetto del sole, ma per un movimento ondulatorio dell'etere o 
illuminazione elettrica dell’etere stesso prodotta dal moto della co- 
meta; il qual moto è sì rapido che la cometa del 1843 percorreva 
ti4 milioni di metri al secondo. Ed è probabilmente alla fotografia 
che si dovrà la soluzione di questo problema, se cioè la coda di una 
cometa brilla di luce propria o di luce riflessa, quando si potrà 
confrontare lo splendore di varie immagini della cometa, prese a 
varia distanza dal sole. La fotografia dovuta allo Jannsen, della 
cometa 5 del 1881, la mostrò con un aspetto ben differente da quello 
che rilevavasi ad occhio nudo, foggiata cioè da raggi divergenti dal 
rucleo, e, come dicemmo, circondata da stelle nuove. 

La fotografia dello spettro delle nebulose ha anche permesso di 
determinare i corpi semplici che le compongono, ed il Lockier potè 
così stabilire che il numero di tali corpi semplici va diminuendo 
col diminuire di densità delle nebulose, in modo che le meno dense 
mostrano di contenere soltanto idrogeno e fosforo. Finalmente non 
possiamo tralasciare di annoverare un apparato che lo Jannsen 
chiamò revolver astronomico e col quale ottenne nel 1874 durante il 
passaggio di Venere sul sole una serie di successive fotografie, dalle 
quali si poteva con sicurezza dedurre il momento nel quale avveniva 
il contatto tra il pianeta e l’astro. 

All’astronomo Jannsen, da noi sovente citato, devesi la scoperta 
di un curioso fenomeno che producesi nelle negative fotografiche, e 
che si chiamò invertimento delle immagini. Tale fenomeno erasi da 
poco tempo osservato in Germania, ma soltanto in parte, quando lo 
Jannsen ne espose le particolarità. Esso consiste in ciò che se per 
una negativa, vale a dire una lastra sulla quale le parti chiare del- 
l'oggetto fotografato sono riprodotte in nero ed in cbiaro le parti 
nere, si lascia prolungarsi il tempo di posa, laimmagine va dive- 
nendo mano a mano sempre più scialba sinchè la lastra assume un 
coloro cupo uniforme. Dopo questo periodo, sempre continuando 
l’azione della luce, l’immagine ricomparisce vivace e netta come la 
prima ma invertita, vale a dire coi chiari e cogli scuri corrispondenti 
all'oggetto che si fotografa. A questo succede ancora un secondo 
periodo neutro durante il quale la lastra ha una tinta chiara uni- 
forme, e finalmente la lastra ritorna negativa, ma risentendosi l’im- 
magine di tutti questi successivi passaggi. Si può anche, se si vuole, 
produrre un nuovo stato neutro della lastra simile al primo. Lo 
Jannsen ha così potuto ottenere lastre e immagini fotografiche po- 
sitive o negative a volontà, del sole, di paesaggi, ecc. 
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Ma se la fotografia ha permesso negli studi astronomici la ri- 
produzione esatta dell’aspetto di certi corpi che col disegno sarebbe 
stato ben difficile di rappresentare, e la rivelazione di delicatissimi 
fenomeni, anche nella osservazione degli esseri infinitamente pic- 
coli è divenuta per lo studioso un’indispensabile aiuto. Infatti per 
l'osservatore il fare un disegno di preparazioni microscopiche, non 
solo è lavoro difficile e faticoso, ma spesso quasi impossibile per la 
rapidità colla quale le sostanze che osservansi si modificano e si 
alterano. Aggiungasi che sovente in tali disegni ha influenza non 
lieve l'immaginazione del disegnatore che predilige alcuni partico- 
lari, trascurandone altri. È quindi naturale che siasi ben presto 
pensato a fissare con speciali apparati microscopici le immagini di 
oggetti minutissimi ingrandite dal microscopio. 

Uno dei primi di cotesti apparati consisteva in un microscopio 
verticale, privo dell’oculare e provvisto di una camera oscura ; due 
specchi illuminavano la preparazione posta sul portaoggetti, di cui 
la immagine ingrandita si rifletteva sulla lastra sensibile della ca- 
mera oscura. L’incomodo grande di questo sistema stava nel dover 
comandare due viti per mettere a punto il microscopio e la lastra 
sensibile; e perciò non solo il sistema fu ridotto orizzontale, ma 
si semplificò di molto. La luce migliore per fotografare prepa- 
razioni microscopiche è quella del sole, di cui si fanno cadere sul 
microscopio direttamente i raggi, oppure si riflettono in fascio me- 
diante uno specchio concavo. I raggi luminosi devono colpire la 
preparazione un po’ obliquamente, perchè si è riconosciuto che in 
questo caso tutte le parti di essa sono meglio illuminate. Natural- 
mente più si allontana la lastra seosibile dal microscopio e più l’im- 
magine diviene grande, ma questo ingrandimento deve essere tuttavia 
subordinato alla nettezza dell'immagine stessa ; oggidì si è giunti 
ad ottenere buone fotografie microscopiche aventi sino a 30 centi- 
metri di diametro. 

Per le sostanze non attraversate dalla luce s’'impiega, per illu- 
minarle fortemente, uno specchio concavo nella cui parte supe- 
riore penetra il microscopio, e che posa sul vetro sul quale trovasi 
la preparazione. I raggi luminosi riflessi dallo specchietto inferiore 
attraversano la lastra di vetro e battendo nello specchio concavo 
soprastante, di nuovo sono riflessi e raccolti sul corpo che esa- 
minasi. 

Il Luys ha potuto ottenere bellissime fotografie di preparazioni 
microscopiche del cervello, ove nettamente distinguonsi le cellule 
piramidali delle quali trovansi sino a 110 su di un millimetro 
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quadrato. Il Bourmans con un microscopio munito di uno speciale 
prisma riflettore ha fotografato dei microrganismi in movimento. 
La delicatezza delle fotografie microscopiche è sì grande, che l’Oli- 
vier cita vari casi nei quali la fotografia rivela minutissime parti- 
colarità sfuggite all'occhio dell'osservatore. 

Una originale applicazione della fotografia devesi a Francis Gal- 
ton, che di tale applicazione ebbe in certo modo lontana idea dallo 
Spencer. Questi infatti avea suggerito al Galton di fare dei disegni 
a linea e nel'a stessa scala, su carta trasparente, per ottenere, so- 
vrapponendo i fogli, una specie di disegno medio fra gli altri. Il 
Galton sviluppò meglio l’idea giovandosi della fotografia, e riuscì 
sovrapponendo le immagini di un gruppo d’individui, a ottenere un 
tipo medio speciale e caratteristico del gruppo. .Il metodo per otte- 
nere questi ritratti, che il Galton chiamò compositi, è molto sem- 
plice ; esso consiste nel prendere varie fotografie di più persone e di 
eguali dimensioni e nel farne un pacco, sovrapponendole in modo 
che gli occhi delle figure si corrispondano esattamente. Questo si 
ottiene facilmente, e le fotografie sono fissate tra loro con dei fori 
di riferimento. Allora il pacchetto è situato dinanzi ad un appa- 
recchio fotografico, dividendo la posa in vari intervalli, ad ognuno 
dei quali una fotografia è tolta scoprendo la successiva. In questo 
modo sulla lastra sensibile si sovrappongono varie immagini che 
alla fine fondonsi in una immagine sola, nella quale i tratti forte- 
mente accentuati sono quelli comuni ai vari individui, mentre le 
lievi differenze scompariscono, Si ha così un ritratto a contorni un 
po larghi, e che sembra disegnato e ombreggiato un poco molle- 
mente. 

Si applicò il metodo del Galton alle fotografie di vari delin- 
quenti, e si ottenne un tipo privo di certe particolari espressioni 
e più umano, il quale rappresentava non più il delinquente, ma 
l’uomo che ha tendenza a delinquere. In questi ritratti compositi 
fa meraviglia il vedere come è netta la loro espressione, e come 
ricordano ognuno dei tipi elementari che concorse alla loro for- 
mazione. Essi possono dare utili risultati in varie ed interes- 
santi ricerche; così mediante le fotografie di individui della stessa 
razza, si può determinare il tipo di questa razza. Uno studio fatto 
su grande numero di fotografie di delinquenti, dette sempre due 
tipi speciali: uno dai lineamenti tozzi e pesanti, l’altro dall’a- 
spetto malaticcio. Il Galton fa anche notare che la fotografia di 
una persona non ce ne dà che una sola e particolare espressione; 
perciò il vero tipo delia persona stessa devrebbe ottenersi colla fo- 
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tografia composita di fotografie fatte anche in epoche lontane 
della vita dell’individuo. 

Un apparecchio ideato dal Galton semplifica le operazioni di 
una fotografia composita; esso è formato con sei lenti convergenti 
che riuniscono sulla lastra in una sola, sei fotografie differenti. La 
esperienza ha dimostrato che nella formazione della immagine com- | 
posita hanno azione tutte le immagini elementari. Questo metodo 
del Galton può impiegarsi utilmente nella ricerca della eredita- 
rietà delle sembianze in una stessa famiglia, stabilendo anche 
quale sarà il suo tipo generale futuro. Altra curiosa applicazione 
è quella di ottenere una riproduzione probabilmente esatta delle 
sembianze di qualche personaggio illustre di cui possiedonsi vari 
ritratti, combinandoli insieme ridotti alle stesse dimensioni, e 
facendo prevalere, prolungando il tempo di posa, nella fotografia 
composita, quel ritratto che credesi più somigliante. Il Galton ha 
così ottenuto un ritratto di Nerone con 11 elementi, di Alessandro 
il Grande con 6 elementi, e anche quello di Cleopatra che apparve 
poco avvenente. In generale le fotografie composite presentano un 
tipo più bello dei tipi elementari, ed il Galton dice che con 6 ri- 
tratti di romane ottenne un tipo ideale di una purezza e di una 
bellezza straordinaria. 

Accenniamo ora brevemente ad una questione dall’arte foto- 
grafica non ancora risoluta, quella cioè relativa alla riprodu- 
zione delle immagini degli oggetti non solo coi loro chiaroscuri, 
ma coi loro colori. Molti scienziati si occuparono di questa. ri- 
cerca e tra gli altri Wollaston, Dawy ed Herschell ; chi raggiunse 
un certo risultato fu il Becquerel, il quale riuscì ad ottenere im- 
magini colorate ma fuggitive. Il Becquerel, fondandosi sulle pro- 
prietà del cloruro d’argento, propose d’immergere una lastra d’ar- 
gento in acido cloridrico allungato, tenendola in comunicazione 
col polo positivo di una pila. La lamina ricopresi di cloruro d’ar- 
gento e su di essa si vedono succedersi gli anelli colorati di New- 
ton. Quando la lamina ha preso per due volte il color violetto, 
viene scaldata a 100°; se allora su di essa si fa cadere uno spet- 
tro solare, impedendo il passaggio ai raggi calorifici e chimici me- 
diante diaframmi liquidi, il rosso, il giallo, il verde ed il violetto 
sono riprodotti assai bene. Si giunse così a fotografare qualche di- 
pinto, ma i colori si alteravano rapidamente. Lo Jamin spiegò il fatto 
ammettendo che le parti della lamina variamente colorate, essendosi 
poste all'unisono di vibrazioni diverse, le conservano sino a che la 
luce esterna non le eguaglia riducendole ad una vibrazione unica. 
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Recentemente il Cros propose per la fotografia in colori un suo 
sistema, che venne dal Becquerel assai combattuto ; consisteva 
questo metodo nel prendere le fotografie di un oggetto per ciascun 
colore, mediante diaframmi in vetro colorato, e nel riprodurre la 
immagine del modello sovrapponendo, o meglio facendo rapida- 
mente succedere colle rispettive luci colorate, le immagini delle 
diverse fotografie. Sull’immagine, osservava il Becquerel, l’ope- 
ratore può facilmente dare delle tinte di fantasia, senza esser più 
la luce quella che veramente dipinge. 

Abbiamo accennato alla estrema sensibilità delle lastre fotogra- 
fiche, capaci di rivelare impercettibili sensazioni luminose di stelle 
così distanti da noi, che la loro luce impiega più di trent'anni per giun- 
gere sino al nostro pianeta. Ma le lastre fotografiche non solo sono 
sensibili ai raggi che hanno anche lieve azione sulla nostra retina, 
ma tale squisita sensibilità manifestano ancora nelle regioni ultra 
violette dello spettro, ed in quelle del calore oscuro. Valendosi di 
questa proprietà il De Chardonnet ha potuto compiere un curioso 
esperimento di fotografie ottenute senza luce apparente, per mezzo 
di una particolare proprietà degli specchi inargentati. Avendo lo 
Stockes scoperto che i riflettori d’argento inargentato estinguevano 
i raggi ultra violetti più rifrangibili, il De Chardonnet riconobbe 
che il fenomeno era dovuto a ciò che i raggi oscuri attraversavano lo 
strato sottile d’argento, tanto più facilmente, fino ad un certo limite, 
quanto più era grosso lo strato metallico. S'aveva insomma così un 
vero filtro pei raggi oscuri, che agendo sulla lastra sensibile doveva 
permettere la esecuzione di fotografie senza intervento di raggi lu- 
minosi visibili. Ed infatti il De Chardonnet potè ottencre, con tempo 
sereno o nuvoloso, la fotografia di una statuetta fortemente illumi- 
nata, mentre nell’interno dell'apparecchio fotografico, chiuso da un 
otturatore formato da due vetri inargentati, la lastra sensibile tro- 
vavasi in una perfetta oscurità. 

Parlando della fotografia e delle sue applicazioni alle investiga- 
zioni astronomiche, si riconosce che ivi quasi sempre manca la im- 
mobilità dell'oggetto da ritrarre; e che al movimento di questo de- 
vesi allora supplire sia con qualche congegno simile all’eliostata, 
oppure con lenti e continui spostamenti che l’osservatore fa subire 
all’apparecchio fotografico, in modo che la immagine non esca dal 
campo dell’oggettivo. Ma l’arte fotografica ha oggi raggiunto tale 
perfezione e tale rapidità nei suoi effetti, che per la totografia la 
questione di un movimento acche il più rapido non offre più 
alcun ostacolo. Questo perfezionamento ottenuto mediante ottu- 
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ratori che in un attimo apronsi e chiudonsi e lastre sensibilis- 
sime alla gelatina con bromuro d’argento, ha permesso di rag- 
giungere risultati impreveduti e di dare un impulso straordinario 
a quelli studi che erano fondati su di un rapidissimo e numeroso 
succedersi di osservazioni. 

Ricorderemo per esempio il Candèze che con un apparecchio 
fotografico munito di un otturatore il quale schiudevasi per la durata 
di un centesimo di secondo, riescì ad ottenere buone fotografie di 
paesaggi mentre trovavasi in ferrovia. Il Candèze nell’esporre il 
proprio sistema, accenna come in questo caso l’operatore può con 
dati movimenti effettuare lo adattamento dell'apparecchio fotogra- 
fico, come i muscoli fanno per l'occhio. Egli inoltre, parlando della 
fotografia in pallone, propone anche di prendere delle fotografie in 
date direzioni mediante un pallone prigioniero, al disotto del quale 
trovisi l'apparecchio fotografico; apposite cordicelle e un filo elet- 
trico servirebbero ad orientare l'apparecchio ed a produrre l’aper- 
tura istantanea dell’otturatore. 

In fatto di fotografie istantanee chi ha più ingegnosamente per- 
fezionato il sistema ed ha saputo applicarlo a ricerche scientifiche, è 
è stato certamente il Marey. Questo scienziato, notissimo per i suoi 
bei lavori di applicazione del metodo grafico allo studio dei mo- 
vimenti di animali, di organi ecc., in seguito ai risultati ottenuti 
dallo Janssen e dal Muybridge colla fotografia istantanea, pensò di 
servirsi del nuovo mezzo per completare le proprie ricerche. Ab- 
biamo più sopra accennato al revolver fotografico dello Jannsen, 
formato da una lastra circolare sensibile che, dotata di un movi- 
mento angolare, riceveva in punti differenti della sua superficie 
una data immagine. Con questo apparato nel 1874 si ottennero di- 
ciassette successive fotografie, a intervalli di 70 secondi circa, du- 
rante il passaggio di Venere sul sole, Il Muybridge, di S. Francisco, 
applicò la fotografia rapida allo studio dei movimenti di vari ani- 
mali, cosa alla quale anche lo Jannsen aveva accennato. Nelle espe- 
rienze del Muybridge, il campo di operazione è formato da una pista 
di fianco alla quale trovasi una parete bianca divisa in parti eguali 
da linee nere verticali. Vari apparecchi fotografici stanno disposti 
dall'altro lato della pista; se ora, per esempio, un cavallo cammina 
sulla pista, rompe successivamente dei fili che attraverso a questa 
trovansi disposti, e per mezzo di essi schiude uno dopo l’altro i 
vari otturatori degli apparecchi fotografici. Si ottengono cosi una 
serie di immagini, rappresentanti le varie posizioni dell’animale, 
del quale si calcolano gli spostamenti mediante le linee di divisione 


. 











276 LA FOTOGRAFIA 


della parete. Il Muybridge non si serviva in queste sue esperienze 
che di lastre umide al collodio; le lastre al bromuro d’argento per- 
misero di ottenere risultati anche più perfetti, ed il Marey volendo 
studiare i movimenti del volo negli uccelli, costruì un istrumento 
assai ingegnoso che potesse dare una serie di immagini di questi 
animali. 

Il fucile fotografico del Marey può dare 12 immagini in un se- 
condo, di modo che il tempo di posa per ognuna di esse è ridotto 
ad 11720 di secondo, Esso ha la forma di un fucile ordinario e nella 
canna porta l’oggettivo; la canna può allungarsi o accorciarsi per 
mettere l’oggettivo a punto. Al fondo della canna trovasi un bari- 
letto contenente un meccanismo pel quale, al premere del grilletto, 
una lastra circolare sensibile compie a scatti un giro in un secondo, 
ricevendo dodici volte l'impressione luminosa che penetra attra- 
verso al foro di un altro disco otturatore. L’operatore mira l’og- 
getto che vuol fotografare, e mediante un microscopio situato alla 
parte posteriore del bariletto, giudica della nettezza della im- 
magine. 

Il Marey ha ottenuto col suo istrumento la fotografia di una quan- 
tità di uccelli come gufi, piccioni, ecc., e anche di pipistrelli, durante 
il loro volo, il quale così si presta ad una sicura analisi. Il voler ot- 
tenere un numero maggiore di dodici immagini in un secondo nuoce 
alla loro nettezza; tuttavia modificando un procedimento del Londe, 
il Marey ha costruito un apparecchio i cui dodici cggettivi sono ra- 
pidamente scoperti e chiusi in 1[10 di secondo. L’intervallo di tempo 
fra le sei immagini essendo così di 160 di secondo, siccome ogni 
apertura per cui passa la luce non è che un centesimo della circon- 
ferenza del disco, il tempo di posa è ridotto alla frazione di un mil- 
lesimo di secondo! Naturalmente questo istrumento fotografico serve 
bene pei movimenti rapidissimi: 

In tutte queste esperienze non è cosa semplice il porre in rela- 
zione le varie immagini per studiare in istanti assai vicini i movi- 
menti di un animale. Perciò il Marey ha pensato di far passare in- 
nanzi ad una parete nera un animale od un oggetto bene illuminati, 
mentre per l’oggettivo di una macchina fotografica la luce passa ad 
intervalli, e forma sulla lastra sensibile una serie d’immagini di- 
stinte. La parete nera del fondo innanzi alla quale l’animale si 
muove, deve essere perfettamente opaca e la si fa di velluto 
nero; sul terreno trovasi una specie di mira divisa in parti eguali 
nere e bianche, per le quali si rileva lo spazio percorso tra due im- 
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Questo sistema applicato allo studio del volo degli uccelli ha ri- 
velato in essi singolari attitudini. In un piccione si vede per es. 
che in alcuni istanti l’animale porta le ali così innanzi che la sua 
testa ne rimane celata; la estremità dell’ala descrive una ellissi molto 
allungata, e quando essa si abbassa la fotografia mostra le 
penne incurvate per la resistenza dell’aria. Si riconosce anche che 
nel periodo di rialzamento dell’ala, le penne si allontanano l’una 
dall’altra come le stecche di una persiana, per lasciar più facile il 
passaggio all’aria; il Marey ritiene che tale fatto non si produce che 
durante i colpi d’ala di partenza dell'animale. La rotazione del disco 
sensibile deve naturalmente stare in relazione colla rapidità dei mo- 
vimenti, onde avere immagini distinte una dall’altra e che si succe- 
dano in dato ordine. La riproduzione fotografica può limitarsi ad 
alcune parti del corpo, ed ottenere l’immagine della sola parte destra 
di un uomo che cammina, quando quest'uomo sia vestito metà di 
bianco e metà di nero. Si può fare anche di meglio, e ridurre le im- 
magini a sole linee e punti quando colui che cammina sia vestito di 
un abito nero sul quale sono fissate delle striscie e dei bottoni me- 
tallici e luccicanti, che corrispondono ai raggi ossei ed alle giunture. 
In questo modo lo studio della locomozione è reso assai facile in 
tutti i suoi più minuti particolari; analizzando, ad esempio, i movi- 
menti della gamba di uno che cammina, si rileva che l’appoggio 
e la rotazione intorno al calcagno è 85 dell’appoggio totale, e 
quindi l'appoggio e la rotazione intorno alla punta del piede sol- 
tanto i 2j5. 

Si vedono bene le curve descritte dalle articolazioni; il ginoc- 
chio, come può prevedersi, percorre in gran parte un arco di cerchio, 
e la gamba si distende intieramente circa a metà tra il principio e 
la fine di appoggio del piede. 

Il Marey ha impiegato il suo metodo delle fotografie succes- 
sive istantanee per lo studio dei movimenti delle ali degli insetti. 
Questi ultimi tenuti prigionieri mediante un delicatissimo conge- 
gno ed un leggiero maneggio formato da un filo di paglia equili- 
brato, possono volare in giro contro una parere nera; portando sul 
lembo delle ali una sottil foglia d’argento, l’immagine di questa 
foglia si imprime sulla lastra fotografica secondo una striscia curva 
di vario spessore e intensità, a seconda della orientazione dell’ala 
dell’insetto rispetto alla direzione della luce. 

Finalmente accenneremo ad una importantissima applicazione 
proposta dal Marey per lo studio delle traiettorie dei corpi, te- 
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nendo conto esatto non solo dello spazio percorso da questi, ma 
anche del tempo impiegato a percorrerlo. Innanzi alla parete nera 
del fondo, sta una rete di fili bianchi orizzontali e verticali che 
fanno da ascisse ed ordinate. Dinanzi all’oggettivo dell’apparec- 
chio fotografico ruota un disco con dieci aperture e compie dieci 
giri in un secondo. Si hanno così cento ammissioni di luce al se- 
conlo, e quindi tante immagini successive prodotte in un tempo 
conosciuto, da un corpo che compie anche movimenti complicati 
nello spazio. 

È da notare che di queste aperture, una è più grande delle al- 
tre, cosicchè ogni tanto si vede comparire sulla negativa una im- 
magine più intensa delle altre che serve come di riferimento. Una 
di queste fotografie ritrae le traiettorie cronografiche compiute da 
un corpo elastico nel cadere e nel rimbalzare su di una superficie 
piana; un’altra invece è relativa ad un apparecchio di carta for- 
mato con due ali, e del quale si possono rilevare le diverse orien- 
tazioni nei vari istanti. La cronofotografia può quindi servire allo 
studio del problema del volo meccanico, e alla soluzione di una 
quantità di problemi di fisiologia, di fisica e di meccanica. Per 
rendere anche più esatta la regolarità delle ammissioni dei raggi 
luminosi attraverso al disco otturatore e della loro misura, il Marey 
propone di produrle mediante un diapason che vibrando continua- 
mente per effetto di una corrente elettrica, apre e chiude la fine- 
stra dell’otturatore. Vari di questi apparecchi situati secondo le 
tre dimensioni dello spazio, darebbero la traiettoria completa di 
un corpo, e non una sola proiezione di essa. 

Dobbiamo finalmente accennare ad un altro fucile fotografico 
istantaneo inventato da Hermann Fol e che presenta sull’appa- 
recchio del Marey il vantaggio di dare immagini lunghe 12 centi» 
metri e larghe 9. Senza entrare in altri particolari diremo solo 
che l’istrumento è provvisto di due oculari, uno dei quali serve 
per la fotografia e l’altro per mettere a punto. Lo scatto dell’ot- 
turatore è prodotto dall'aria compressa, ed è molto ingegnoso il 
sistema pel quale con un semplice movimento le undici lastre sen- 
sibili che stanno nell’istrumento, si scambiano di posto mano a 
mano che hanno servito, senza che sia necessario di trarle fuori. 
L'apparecchio ha forma di fucile, ma è tutto smontabile e a cer- 
niera in modo da ridursi ad una piccola e poco pesante cassettina. 

Quando l’operatore dirige il fucile, di cui la canna è sostituita 
da un parallelepipedo a soffietto che funziona da camera oscura, 
su di un dato oggetto, può colla semplice rotazione di un manu- 
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brio correggere la nettezza della immagine. Il tempo di posa varia 
da 1]80 a 1[120 di secondo. 

Qui termineremo questa rapida rassegna delle recenti applica- 
zioni scientifiche della fotografia, osservando che se essa ha reso 
sinora tanto per la scienza che per la industria importanti servigi, 
maggiori potrà renderne per lo avvenire. Ma in tutte le ricerche 
scientifiche il merito principale della fotografia sarà sempre 
quello di conservare fedelmente il ricordo dei fenomeni, quali ve- 
ramente si produssero, senza che la umana intelligenza o lo alteri 
o lo affievolisca. E perciò quale conclusione citeremo un giustis- 
simo detto dello Jannsen, secondo il quale “ la lastra fotografica 
sarà ben presto la vera retina dello scienziato. , 


ERNESTO MANCINI. 
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MONTEGUÙ 


ROMANZO 


(Continuazione). 


CAPITOLO V. 


Dopo aver ceduto alle prime seduzioni Leonardo di Montegù 
non ebbe più forza di resistere nemmeno alle altre di maggior im- 
portanza, e in breve, quantunque ci fosse sempre un po’ di lotta fra 
i suoi istinti e la sua coscienza, questa rimaneva soccombente. 

Quel suo splendido passato lo.teneva ancora avvinto con mille 
catene: erano gli inviti degli amici e dei conoscenti; erano i pia- 
ceri e il lusso che avevano ancora così gran presa nel suo animo; 
erano l’amarezza e il rincrescimento di dover rinunciare a un tratto 
alla fama di giovinotto elegante e alla moda ch’egli s’era conqui- 
stata; e poi la mania dello spendere, e poi la facilità di aver la 
roba a credito, e poi i suoi gusti, e poi le sue consuetudini, ch’egli, 
cresciuto all’ozio e fra gli agi non poteva facilmente mutare. 

E davvero che cosa avrebbe saputo fare il conte di Montegù? Il 
cavallerizzo, o lo scozzone, o il cocchiere, chè, tant'è, la sua scienza 
e i suci studi non andavano più oltre. 

Le ambizioni della politica che pure si sogliono attribuire ai 
ricchi sfaccendati, anche se ignoranti o dappoco, vengono peraltro 
molto più tardi; al primo rotondeggiare della pinguedine; colle 
voluttà del chilo, e il ristoro:del sonnellino dopo il desinare; quando 
non sì riesce più a innamorare le donne. 

Il Montegù, del resto, non era punto ignorante; aveva anche 
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un certo ingegno naturale; ma queste due forze, più che altro, 
gli erano di danno ; egli se ne sentiva forte e però ricadeva con 
maggior confidenza ne’ suoi eccessi, lusingandosi col sogno di un 
avvenire ignoto, ma ch’egli, da sè, avrebbe saputo assicurarsi. 

E non mancavano mica a Leonardo i buoni proponimenti, tut- 
t'altro! Ogni notte si addormentava colla ferma risoluzione di cam- 
biar condotta al giorno dopo; ma era andato a letto troppo tardi e 
il giorno dopo si levava al tocco, o alle due, e non tornava pro- 
prio il conto di cominciare una vita nuova, quasi all’ora d’andar 
a pranzo. E così passava un giorno, ne passavano due e dietro molti 
altri, ma quello del giudizio non arrivava mai. 

E le cose camminavano allo stesso modo, anzi non camminavano 
niente affatto, anche nel proposito della partenza da Milano: 
Leonardo la differiva sempre da una settimana all’altra e non si 
risolveva mai a partire per davvero. Ora c’era una scusa e ora 
un’altra: oggi era un amico del club di Parigi o di Londra che pas- 
sava da Milano apposta per salutarlo , e il non lasciarsi trovare 
pareva a Leonardo una scortesia tale, da mettere a repentaglio il 
buon nome italiano. Poi le adunanze preparatorie ner le corse di 
Castellazzo; egli era un membro della presidenza e se fosse man- 
cato si sarebbe esposto a commenti inutili; poi c’era l’idea di un 
gran ballo in costume: Leonardo era stato pregato dalla contessa 
Sannazzaro e dalla marchesa D’Arco di entrare a formar parte 
della loro quadriglia; — dir di no, sarebbe stato, a un dipresso, 
come un volersi attaccare un cartellino dietro la schiena con su la 
scritta ch’egli era rovinato. — E in fine, sicuro!, perchè non a- 
vrebbe aspettato ancora un po’ e non sarebbe andato in campa- 
gna alla buona stagione? — Il tempo si disponeva bene, pro- 
mettendo una primavera precoce. — Tutto il bel mondo andrebbe 
via presto da Milano, e lui cogli altri! — Così la sua partenza 
non sarebbe avvertita; non leverebbe punto rumore.... Sì, sì; que- 
sto era da farsi!.. E già, si sa bene, el’amico e le corse, e le si- 
gnore e la buona stagione, non erano altro che pretesti; per 
Bianca, per Bianca soltanto, egli non sapeva risolversi a partire. 
Adesso Leonardo, fra le altre sue disgrazie, aveva anche quella di es- 
sere geloso... geloso matto del Rovera. Vedeva bene che la sua Bianca 
non usava nessuna parzialità verso il signor barone, ma tant'è, la 
presenza del Rovera in casa Navarino lo tormentava con mille 
sospetti e con mille inquietudini; e siccome poi aveva creluto di 
scorgere che il Rovera alla sua volta fosse geloso di lui, figu- 
rarsi!.... a nessun patto egli avrebbe voluto andarsene via e darla 
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vinta al suo rivale! No, no, avrebbe tenuto duro a ogni costo. — 
Non gli rimanevaro ancora quaranta mila lire ?.... 

Giulio Sartirana, saputo da Leonardo stesso l’esito del collo- 
quio avuto col signor Ambrogio aveva parlato schietto all’amico, e 
gli aveva dato buoni consigli; peraltro il Montegù, che non si ri- 
solveva a metterli in pratica, soffriva un po’ di soggezione alla 
presenza del Sartirana; e ora s’era messo a schivarlo, e per non 
incontrarsi con lui, non frequentava più tanto il caffè Biffi. Così, 
per ragioni consimili, egli, quand’era corto a denari, non osava di 
rivolgersi di nuovo al signor Ambrogio. Invece andava, sfruttando 
peggio il suo credito, servendosi di certi faccendieri, che si cac- 
ciavano fra i giovinotti eleganti, spacciandosi come sensali o nego- 
zianti di cavalli, mentre non erano di fatto altro che i corrieri 
della così detta Compagnia delle Indie: vasta associazione di stroz- 
zini i quali prestavano danaro variando il saggio dall’uno per 
cento al mese, al cinque per cento alla settimana. 

I capitalisti della Compagnia delle Indie non figuravano mai 
di persona; si tenevano nascosti dietro ai loro procuratori e il 
paziente non li conosceva nemmeno di vista; ma fra quella gente 
c’eran tipi d’ogni conio: bottegai, preti, vecchie, banchieri, spac- 
ciatori di biglietti falsi in ritiro ; e c’era pure qualche messere 
che trottava in landau su e giù pei bastioni, socio di vari cir- 
coli, che aveva avuto, magari, anche il suffragio degli elettori e 
che menava vita rispettata fra le persone ammodo. 

E intanto, mentre Leonardo s’ingegnava a tutta possa di na- 
scondere le proprie angustie economiche, era tenuto d'occhio atten- 
tamente e si seguiva ogni fase del suo capitombolo. Egli non s’ac- 
corgeva di nulla; ma co’ suoi debiti, co’ suoi bisogni, co’ suoi ri- 
pieghi era l'argomento degli aneddoti e dei fatterelli più piccanti 
che si narravano al club; dove gli si facevano i conti addosso fino 
all’ultimo soldo, e si misuravano i giorni che ancora egli avrebbe po- 
tuto riuscire a tenersi a galla, e dove, appena si seppe ch’era caduto 
sotto gli artigli della Compagnia delle Indie, subito gli fu sonata 
l’agonia. 

Eppure più la sua rovina era portata in piazza e più Leonardo 
era preso come da un’ubbriacatura di voler ingannare la gente e di 
voler far credere a tutti, ch’egli rimaneva sempre un riccone. Ma 
poi, certe pratiche intavolate dal signor Ambrogio per la vendita 
del medagliere, gli tagliarono a un tratto le gambe e lo buttarono 
a terra. Un giornale che, non si sa come, era venuto a cognizione 
del fatto, lo riferì subito con un articoletto di cronaca, deplorando 
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che quella raccolta così preziosa, un lustro di Milano!, fosse per 
arricchire i musei di Londra o di Berlino. La notizia, in un attimo, 
fu commentata e propalata da tutte le altre gazzette cittadine. In 
quel momento, non c’era di meglio per riempire le colonne: non scoppi 
di dinamite, nè crisi ministeriali, nè terremoti, nè mostre, nè ele- 
zioni, e i sovrani stavano a casa loro: fu dunque gonfiata la questione 
del medagliere. Chi ingrandiva il valore della raccolta e chi lo 
sminuiva; chi riconosceva nel conte di Montegù il diritto di ven- 
derla a suo piacere, e chi reclamava invece l’intervento del Go- 
verno, come se si fosse trattato della vendita del duomo. In breve 
l'opinione pubblica ne fu commossa a segno che un consigliere co- 
munale, per mostrarsi zelante, ne fece argomento d’una interpel- 
lanza in Consiglio. 

Allora il povero Leonardo non ebbe più pace, e comprese bene 
come la sua rovina fosse nota pubblicamente anche dal solo fatto 
che mentre tutti discorrevano fra loro del medagliere e i giornali 
ne traevano argomento di polemica, con lui non s’era mai dato 
il caso che alcuno gliene tenesse parola, o lo interpellasse in 
proposito. Invece, gli cresceva il vuoto d’attorno e la freddezza 
e la diffidenza. Non era più invitato dagli amici a prender parte 
ai loro pranzi, alle gite a cavallo, e nemmeno alle cene che si 
andavano combinando per l’ultimo veglione del venerdì grasso. 

Leonardo era avvilito, era disperato. Sentiva un odio feroce 
contro Milano e contro i milanesi; diceva male di tutto e di tutti e 
avrebbe voluto uccidersi; ma poi quelle amarezze continue di ogni 
giorno, di ogni ora, lo sfibravano a poco a poco e gli toglievano la 
forza e il coraggio. Egli diventava timido, pauroso, superstizioso. 
A volte si abbandonava a speranze vaghe, fantastiche, proprio da 
matto; sognava di poter riuscire per una qualche stranezza della 
fortuna a trionfare di tutta quella gente che lo disprezzava, a con- 
fonderla e a vendicarsi; e a volte soffriva abbattimenti che lo la- 
sciavano muto, come stupido, senza lagrime e senza rimpianti. La 
vita poi gli si faceva ogni giorno più travagliosa anche per la man- 
canza di denaro e le difficoltà di trovarne a prestito. Gli affari colla 
Compagnia delle Indie e le chiacchiere sollevate intorno al meda- 
gliere avevano pregiudicato Leonardo in modo tale ch’egli, sulla sua 
firma, non avrebbe trovato più nemmeno cento lire!... Invece tutti 
i negozianti e i fornitori, messi in apprensione pei loro crediti, ne 
volevano il saldo ad ogni costo. Gli mandavano a palazzo lettere so- 
pra lettere e non le chiudevano più colle proteste della profonda 
stima e dell’alta considerazione, ma lo avvertivano bruscamente che 
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se non avessero ricevuta una sollecita risposta, si vedevano costretti 
a qualche atto spiacevole. E dopo le lettere, mandavano i loro 
agenti per riscuotere; poi si movevano i negozianti medesimi, in 
persona, e s’egli faceva dire di non essere in casa, si fermavano ad 
aspettarlo dal portinaio. Anche la servitù gli faceva spostature e 
rispostacce, perchè il salario si faceva aspettare; e finalmente il 
maestro di casa del club era già stato due volte da Leonardo per 
esigere l’ annata scaduta e il trimestre in corso: in tutto 375 
lire!.... 

La prima volta Leonardo gli fe’ dire che non era in casa, e la 
seconda che sarebbe passato egli stesso dal cassiere ; ma non si fece 
vivo; e dopo varie gite inutili del maestro di casa, la direzione 
del club fece avvertito il socio moroso che s’egli non avesse pagato 
entro otto giorni, il suo nome sarebbe stato cancellato dall’albo dei 
soci. A tale minaccia il povero diavolo fu tutto sossopra! Egli po- 
teva sopportare le sgarberie dei mercanti e dei bottegai e le imper- 
tinenze del servidorame, tutta gentaglia senza educazione e a lui 
troppo inferiore perchè lo potesse offendere; ma quel nuovo colpo 
che gli veniva tirato proprio da’ suoi ?!... Quella lettera firmata da 
un conte e da un marchese e che per la forma e pel garbo valeva le 
altre?!.. Era un’offesa, era un’ingiuria che lo feriva dritto in mezzo 
al cuore!... 

Ma sarebbe stato il 
disonore; sarebbe stata una macchia eterna inflitta al suo bel nome 
ed egli avrebbe sopportato tutto, anche la miseria, anche la fame; 
tutto! ma il suo nome voleva sérbarlo illibato. 

Alla fin fine se aveva fatto dei debiti aveva pur da pagarli; solo 


Ma certo, lì, sotto a quell’azionaccia che gli veniva fatta dalla di- 
rezione del club, dovea esservi lo zampino di Marco Rovera: egli 
aveva la revisione dei conti . Senza dubbio era lui, che tentava ogni 
espediente per disonorarlo!.... 

Ridotto così agli estremi, Leonardo soffocò ogni scrupolo, smise 
ogni alterezza e tornò dal signor Ambrogio umile, piangente, a scon- 
giurarlo di volergli dare, o procurare, almeno un migliaio di lire; 
tanto, insomma, da far fronte a quegli impegni che mettevano in pe- 
ricolo il suo onore. Il signor Ambrogio gli diè subito quattrocento 
lire; tutto il denaro che aveva! poi si mise in moto per trovare il 
resto che mancava; ma screditato il padrone non ispirava più fi- 
ducia neanche il ragioniere. Passarono vari giorni in trattative inu- 
tili, in isperanze deluse, in risposte che si facevano aspettare e che 
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si riducevano sempre in un bel no: in fine, per il consiglio dello 
stesso Leonardo, che stretto dal bisogno passava sopra ad ogni ri- 
sentimento, andò a raccomandarsi al Sartirana e da lui ebbe subito 
milleduecento franchi. 

Ma coi denari Leonardo non trovò la pace, non trovò riposo un 
momento; ogni giorno aveva da sopportare un nuovo dispiacere, 
una nuova disillusione. Anche dai Navarino egli non era più accolto 
colla cordialità affettuosa d’un tempo. Non già che la sua Bianca si 
fosse mutata, no; anzi la mite fanciulla sentiva per lo sventurato un 
senso gentile di pietà; e anche donna Teresa gli sorrideva sempre 
amabilmente, e andava attorno confidando alle amiche compassio- 
nevoli la pena e lo stringimento di cuore che le cagionavan le visite 
di quel povero Montegù. 

Don Alessandro invece lo trattava ora con un fare altezzoso e si 
mostrava serio, imbronciato con lui. Il grand’uomo non gli parlava 
mai, nemmeno quando Leonardo si provava a dir male della Giunta; 
sperando in tal modo di ottenere grazia e di fargli piacere. 

E intanto la vendita dei beni andava innanzi a rotta di collo 
senza che Leonardo potesse mai toccare nemmeno il becco di un 
quattrino, chè, tutto quanto, veniva ingoiato dai creditori!.., Egli 
oramai non fiatava più; si stringeva nelle spalle e lasciava fare. — 
Già, non era più lui il padrone!... 

Solo aveva tentato di opporsi, ma fu inutilmente, a Franco Ro- 
vera quando di nuovo si fe’ innanzi per comperare il palazzo. Adesso 
però il signor barone non era più disposto ai buoni patti di una 
volta. Cheh!... Egli possedeva cambiali accettate da Leonardo e le 
faceva valere. — Sapeva sempre destreggiarsi bene negli affari, il 
vecchio Rovera!... E oltre il palazzo, comperò tutto in blocco quello 
che ancora c’era dentro di oggetti d’arte e di mobili; e anche le car- 
rozze e la selleria. Voleva metter su casa al figliuolo, e certo non 
gli si poteva presentare una migliore occasione. Peraltro, siccome 
era straricco e di danari ne aveva d’avanzo, così quello che s’era 
goduto a guadagnar da una parte si divertì a buttarlo via dall’al- 
tra; fece comperare il medagliere da una sua creatura (tenendosi 
nascosto era sicuro di pagarlo meno) e poi lo donò al Municipio di 
Milano: per un tale atto di munificenza fu levato alle stelle e lo 
crearono commendatore. 

Leonardo a un simile tradimento montò su tutte le furie contro 
il signor Ambrogio ; smaniò, imprecò al destino; poi ricadde muto, 
scorato, in un abbattimento profondo; in un’inerzia stupida, da rim- 
bambito. Ma un nuovo e più fiero colpo lo riscosse all'improvviso: il 
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vecchio barone s’era messo a spendere perchè aveva fidanzato suo 
figlio colla signorina Bianca Navarino. 

— Bianca!... Il Rovera sposava Bianca!... Per lei, dunque, per la 
sua futura moglie, egli si faceva comperare dal padre il palazzo Mon- 
tegù!?.. Per lei?!... — Ah, Dio santo! era troppo soffrire, era uno 
strazio troppo forte; un insulto atroce che gridava vendetta... — 
Ma era vero? — No; non poteva esser vero!... No; lo avevano in- 
gannato! .. — Non era possibile !... Non era possibile !... 

Invece non gli avevano detto altro che la verità: il matrimonio 
di Bianca veniva ufficialmente partecipato. 

Leonardo fu preso dalla febbre e passò una notte d’inferno. 

— Dio; Dio santo !... Bianca e il Kovera si sarebbero amati... lì 
in quella stessa sua casa, lì in quella stessa sua eamera, ch'egli 
doveva abbandonare; che non gli apparteneva già più!... E nel let- 
tone antico, e sui candidi guanciali dove avea veduto e vedeva sem- 
pre il volto pallido, scarno della sua mamma morente, adesso gli 
appariva la testa grossa di Marco vicina a quella di Bianca!... Dio; 
Dio santo! congiuravano tutti per vederlo dannato ?!... 

— Ma che cosa aveva egli fatto di male, perchè lo tormentassero 
in quel modo? — Che cosa?... — Si era rovinato anche moralmente 
dilapidando il suo avere; questo aveva fatto!... 

— L’uomo, pensava Leonardo, vale tanto quanto è il denaro che 
possiede; dunque, egli era un uomo finito. 

E in verità, che gli restava, povero conte di Montegù? 

Amare? — Soffrire? — Lavorare? — Morire?... No. 

L’amore è pei ricchi ; la sua Bianca, anche lei! sposava un mi- 
lionario. Soffrire ?... Piangere? .. Chi si sarebbe incomodato a con- 
fortarlo? — Non aveva egli forse la sorte che si meritava ?... 

Lavorare ?... Chi gli avrebbe insegnato a lavorare ? chi lo avrebbe 
aiutato ? Chi avrebbe avuto fiducia in un uomo che s’era mangiato 
il suo? 

Morire?... Ma il di là della tomba si distende così squallido, così 


Imprecare, dunque?... — Ebbene sì!... Egli poteva imprecare; 
ma peraltro soltanto contro sè stesso. 

Oh! il denaro, il denaro!.. Perchè egli prima non lo aveva sti- 
mato il suo giusto valore? Perchè non lo aveva tenuto caro, prezioso 
come la fonte di ogni bene ?... — Ma allora, quando era ricco, aveva 
d’intorno tanto sorriso di gioventù e di vita; pareva che tutti gli 
volessero bene ; che tutti fossero buoni; Dio, Dio; come il mondo si 
era mutato! 
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— E poi, il denaro — mormorava quel povero pitocco, dime- 
nandosi fra i cortinaggi del letto a baldacchino (ora diventato pro- 
prietà del barone Rovera) e riempiendo di singhiozzi la bella ca- 
mera ad arazzi e a dorature, dalla quale egli fra poco avrebbe dovuto 
sloggiare — il denaro — oltre di essere la scienza e l’onore, era la 
nobiltà e la patria, era tutto il mondo ; era tutta la vita!... 

Era la scienza: Franco Rovera sapeva scrivere il suo nome a 
mala pena, ma tutti lo stavano a sentire incantati, come fosse una 
arca di sapere: Era l’onore: quel vecchio aveva fatto notoriamente 
lo strozzino e il ladro, eppure il suo nome era sfruttato come ri- 
chiamo e garanzia alle Banche e agli altri istituti di credito. Era la 
patria: Rovera aveva servito l’Austria, come fornitore, nel cinquan- 
tanove e nel sessantasei! ma che importa? Un milionario non è mai 
rinnegato e se l’Austria lo aveva fatto barone, l’Italia lo creava ca- 
valiere e commendatore! — Era la nobiltà: e invero col figlio di 
questo plebeo che invece d’illustrarsi s'era affondato nel fango, col 
figlio di un manovale e di una cuoca infedele, si alleavano i Navarino 
una delle più rigide famiglie della vecchia aristocrazia milanese!... 
E con ciò, non era ancora detto tutto; il denaro suppliva anche alla 
bellezza! — Marco era brutto; aveva la figura tozza, la tinta oli- 
vastra, le labbra grosse, le manacce scure e larghe, i piedi corti e 
piatti ei modi volgari; eppure a lui veniva concesso l’amore e la 
persona di Bianca..... Essa gli era piaciuta, egli la voleva e coi mi- 
lioni l’avea potuta ottenere..... E Bianca sarebbe stata tutta sua, di 
quello scimmiotto! e forse lì... in quel medesimo posto !... 

— Dio santo! — Leonardo si rizzò a sedere sul letto; avea gli 
occhi spalancati nell’oscurità, e il respiro greve, affannoso; goccio- 
loni di sudore gli colavano giù dalla fronte. — Dio santo !... — come 
avrebbe potuto impedire una simile infamia ?!... 

Egli si raccomandava a Domineddio; ma invece stavolta fu aiu- 
tato dal diavolo. 

La mattina di poi era ancora tutto sconvolto quando gli fu reca- 
pitato un bigliettino di stile molto commerciale da parte del segre- 
tario di casa Rovera. Costui, senza tanti preamboli, pregava il signor 
conte “ di consegnare al latore della lettera una cravache dal pomo 
grosso, d’argento massiccio, che figurava una testa di cavallo , il 
premio di una corsa vinta da Leonardo a Napoli “ la quale cravache , 
continuava lo scritto “ era stata cercata inutilmente dal baroncino 
Marco, fra i vari oggetti di selleria fatti ritirare per essere accomo- 
dati e rimessi a nuovo. 

Il frustino, cui alludeva la lettera, mancava già dalla selleria 
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prima ancora che fosse venduta. Il pomo d’argento era un lavoro 
bellissimo, artistico del Mortimer; però Leonardo aveva fatto ri- 
durre il frustino a uso mazza, e come appunto voleva la moda, lo 
portava sempre con sè. 

Il barone Marco aveva veduta ed ammirata la bella testa di 
cavallo, appena il Montegù era tornato da Napoli; e nel visitare 
la selleria ne aveva tenuto discorso col proprio segretario; ma 
però guardandosi bene dall’ordinare di farla chiedere al Montegù; 
cheh! nemmeno per idea! — Quella scappata non si doveva attribuire 
altro che ad un eccesso di zelo, da parte del segretario. 

Ma intanto, a ogni modo, la lettera era arrivata e offriva a Leo- 
nardo ciò che egli, per trovare, avrebbe dato un pezzetto dell’anima 
sua: un pretesto per offenders a morte il proprio rivale. 

Egli non si fermò a riflettere un solo istante: diè in una sghi- 
gnazzata che echeggiò nella stanza sinistramente, come una bestem- 
mia, e lì, su due piedi, scrisse in fretta le poche righe che seguono, 
dirette a Marco Rovera. 


Illustrissimo signor barone; 


Vi fa comodo avere la mia cravache, non è vero ? — Ma questa, 
se vi piace, dovete venire a prenderla voi stesso, in persona. La ri- 
ceverete forse come e dove non desiderate, ma la riceverete di certo 
e bene. 


LEONARDO DI MONTEGù. 


Chiuse la lettera nella busta, fece la soprascritta e la inviò al 
suo indirizzo; e poi Leonardo uscì in cerca di due padrini per averli 
pronti quando il Rovera avrebbe mandato a chiedergli soddisfa- 
zione. 


CAPITOLO VI. 


La prima conseguenza della letterina del Montegù fu una so- 
lenne lavata di capo che toccò all’imprudente segretario per aver egli 
operato di suo arbitrio, senza l’ordine o il consenso d’alcuno. Poi 
essa tenne fortemente inquieto e preoccupato il giovine Rovera. 

— Che aveva da fare? 
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Egli avrebbe voluto non tener conto di quella lettera; ma era 
sicuro che il Montegù, da parte sua, l'avrebbe ripetuta, divulgata e 
commentata per tutta Milano. 

L’insulto era troppo grave e poi appariva chiaramente che il 
Montegù si valeva di quell’appiglio, ma che già egli covava in cuore 
l'intenzione di provocarlo. 

— Asino; bestia d’un segretario! 

L’idea di doversi battere con quello spiantato del Montegù non 
gli andava punto a sangue. Marco non era molto destro al maneggio 
delle armi, sebbene anche le lezioni di scherma avessero avuto 
parte nell’educazione che lo dovea ingentilire. 

— Per me, gua’, sentirei d’aggiustar meglio a pugni le mie par- 
tite! — diceva il giovanotto al maestro, che lo guardava scandaliz- 
zato durante i riposi della lezione. 

Con quanto gusto avrebbe dovuto affrontare il rischio di pren- 
dersi una stoccata, proprio allora ch’egli si trovava al sommo della 
felicità e dello splendore e che si disponeva a andare a nozze? E per 
chi, e perchè lo avrebbe fatto?... Per servire da bersaglio alle bizze 
nervose d’un Don Chisciotte crivellato dai debiti? E poi non erano 
a parità di condizione; quell’altro non aveva nulla da perdere!.. 

— Cheh!... se lui, Rovera, non fosse stato un gentiluomo, avrebbe 
voluto insegnare a quel conte Montegù, della malora!, come le 
lettere si dovevano scrivere! — E così pensando, protendeva in- 
nanzi il braccio teso, grosso e nerboruto, e lo guardava compia- 
cendosene, stringendo forte il pugno. 

— Ma, d’altra parte, non avrebbe potuto metter la cosa in ta- 
cere!... — Marco Rovera si trovava in una condizione speciale. 
— OA! l’esser più volte milionario! — e il baroncino sospirava — 
doveva assoggettarsi ad essere lo zimbello del pubblico sovrano 
e pitocco; e non poteva mai una volta, fare a proprio modo: gli 
tenevano gli occhi addosso, come fosse la gran bestia! e gli cer- 
cavano il pel nell’uovo! Non c’era versi; perchè egli era uno fra 
i ricconi di Milano, doveva servir da modello; doveva rappresen- 
tare il cavalier Bajardo, a tutto pasto! 

Peraltro arrischiare anche la pelle, per il gusto di mostrarsi 
perfetto cavaliere gli pareva un po’ grossa!... E poi, lo stesso in- 
sulto lanciatogli dal Montegù era così basso, così plateale che non 
poteva offendere. Da quella lettera non prorompeva lo sdegno di 
una persona ammodo ; ma la villania di un accattabrighe, becero 
e ubbriaco. No, no; quell’insulto non arrivava a toccarlo nemmeno 
nel tacco degli stivali! — Invece arrivava, e toccava forte e più 
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alto. Egli è che, in un cantuccio, in fondo al cuore, Marco Ro- 
vera provava un briciolo di rimorso. Superstizioso per natura, 
ora questo rimorso lo sentiva farsi più grande, pungere più acuto 
e gliene venivano mille paure. Il giovane baroncino covava da 
tempo immemorabile un rancore sordo, feroce, contro Leonardo di 
Montegù; come questi, alla sua volta, aveva nutrito sempre contro 
il Rovera un’avversione spietata. Erano i due odii antichi, le due 
invidie istintive di razza, che, indocili ad ogni nuova legge, si 
combattevano rabbiosamente fra loro, mutando nelle beghe del- 
l’oggi, meno cruente, ma non meno astiose, le lotte accanite del 
passato. Erano le due vecchie aristocrazie, le due forze rivali, non 
mai spente nè per alcuna guerra, nè per alcuna rivelazione che 
ancora si urtavano, si davan di cozzo, nell’antipatia infrenabile 
dei due giovani campioni. L’aristocrazia del sangue da una parte, 
co’ suoi privilegi ereditati e l’aristocrazia del denaro, dall’altra, 
co’ suoi privilegi acquisiti; e la prima che, a mano a mano, sen- 
tiva di dover cedere il campo alla seconda, si protestava sopraf- 
fatta ma non volea darsi per vinta; e ai colpi mortali rispon- 
deva coll’alterigia e col disprezzo; l’una invocava per sè gl’ideali 
vecchi, e l’altra di rimando gl’ideali nuovi; ma in fine poi, tutte 
e due, miravano soltanto, in quel tira-tira, all’utile proprio, e alla 
propria autorità. 

Peraltro l’odio di Leonardo contro il Rovera, sebbene aperto 
e dichiarato, era del tutto innocuo; mentre invece quello del ba- 
rone che lavorava di soppiatto e alla sordina, aveva contribuito 
a scavare l’abisso dentro al quale stava precipitando il povero 
conte di Montegù. 

Infatti era stato Marco il primo, a suggerire a suo padre di 
prestar denaro al conte Flaminio, facendogli balenar l’idea che 
poi, alla scadenza, avrebbero potuto avere in pagamento e più a 
buon mercato, i fondi e le ville di casa Montegù; era stato lui 
a consigliare e a spingere in quelle operazioni, che riuscivano così 
rovinose a Leonardo, il vecchio usuraio, il quale, sebbene molto 
alla lontana e dopo giri e rigiri, misteriosi e sconosciuti, finiva 
pure per aver certe attinenze colla Compagnia delle Indie. 

Marco sentiva verso Leonardo, tutta la gelosia invidiosa d’un 
monello perverso. La roba del Montegù gli faceva sempre l’effetto 
d’essere più bella della sua e perciò gliela voleva portar via ad ogni 
costo. Leonardo gli pareva più elegante, più fino, più gran signore... 
ed egli voleva essere come lui elegante, fino e specialmente gran si- 
gnore; chè l'essere, o il sembrar tale, quantunque sempre non ci sa- 
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pesse riuscire, era per il ricco baroncino una vera mania, una trepi- 
dazione perenne. Volere o non volere egli era stato costretto ad am- 
mirare Leonardo sin dalle prime volte quando lo vedeva da lontano 
sui bastioni o in teatro, con quella sua aria così disinvolta e signo- 
rile; sempre in mezzo ai giovinotti eleganti, sempre insieme colle 
signore belle e alla moda. Marco allora desiderò avvicinarlo, e dopo 
di essergli stato presentato una sera in palco, da una signora, si 
provò a salutarlo, ma l’altro, duro!, fingeva sempre di non ricono- 
scerlo ; come se non lo avesse mai visto! 

— Ah, ah!... Vuoi fare il superbo con me?.. l’aristocratico?... 
Ti dai un’aria di superiorità? — ghignava Marco per confortarsi 
della mortificazione subita. —Va, fa pure il tuo giuoco; ma riderà 
bene chi riderà l’ultimo... — E allora il Rovera volle imitare in tutto 
il contino di Montegù, e dopo, non contento, cercò di spogliarlo e di 
distruggerlo, per mettersi lui al suo posto. 

Cominciò dal volere e dall’avere il sarto, il carrozziere, e le per- 
sone di servizio di Leonardo. Poi, se questi voleva comperare un 
cavallo, o dare lo slancio, come si dice, a qualche allieva del corpo 
di ballo, Marco, subito, co’ suoi danari, gli attraversava la strada e 
gli portava via l’uno e l’altra; poi gli volle conquistare i suoi amici, 
gli volle togliere la sua casa; poi riuscì a soppiantarlo dai Navarino 
e sebbene non ne avesse la prova, tuttavia sentiva con un godimento 
da tristo, che sposando Bianca egli riuscirebbe a strappare pur an- 
che il cuore all’uomo che odiava. 

Per tutto ciò, dunque, la provocazione di Leonardo, che in certo 
modo poteva essere la sua vittima, metteva addosso al Rovera una 
paura strana che lo inquietava con sinistri presentimenti. 

— Che fare?... 

Fingere di non aver ricevuta la lettera, come si è detto, era im- 
possibile; non farne caso, meno che meno... Insomma, bisognava 
proprio rispondere! 

— Che seccatura!.... — Gli capitava addosso, tra capo e 
collo, in quei giorni ch’egli non aveva altro in testa che fare all’a- 
more e ricevere congratulazioni!... 

Marco passò vario tempo girando ancora su e giù nella stanza, 
incerto, non sapendo bene come regolarsi, pci, finalmente, prese 
una risoluzione; egli sarebbe andato a chiedere in proposito, il con- 
siglio del duca Gian Francesco Carpenedolo. 

— Sì... ecco intanto un’ ottima idea! — pensava egli fra sè. 
— Mettendo il duca dalla mia parte, sono sicuro, a buoni conti, di 
posarmi bene. 
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Ordinò che attaccassero in fretta e si fece condurre al palazzo 
Carpenedolo. 

Il duca stava vestendosi ; tuttavia essendo Marco uno degli in- 
timi della casa, fu fatto entrare ugualmente e fu subito annunciato 
al padrone che lo iovitò a passare nella sua camera da letto. 

Ii Carpenedolo non era lì; terminava di lavarsi nel gabinettino 
attiguo; ma si sentiva bene la sua voce. 

— Buon dì, Rovera! 

— Buon giorno, Nino! 

Nino era il nomignolo diminutivo e vezzeggiativo del duca, usato 
da tutti coloro che amavano essergli famigliari e farlo vedere. E 
questo nomignolo avrebbe potuto anche servire come segno partico- 
lare per distinguere le due società milanesi: i signori e le signore 
del bel mondo, parlando del duca, lo dicevano Nino, senz'altro; tutti 
gli altri, il Carpenedolo. 

— Tialzi adesso ? 

— No; sono stato a fare una cavalcata con donna Mina e colla 
Jeannette. 

— Son venuto a seccarti così presto perchè ho da chiederti un 
favore. 

— Vengo subito. 

— Fa pure il tuo comodo. C'è tempo. 

— Ier sera non ti sei fatto vedere ?... 

— Ero di servizio. 

— AR! già!.. Ma sai che la tua fidanzata diventa molto ca- 
rina ?... 

Poco dopo Gian Francesco, ancora in veste da camera, veniva 
fuori dal gabinetto terminando d’asciugarsi le mani. Era seguìto 
da un cameriere ch’egli mandò via con un cenno del capo. 

— Mi rincresce di doverti incomodare; ma intanto potevi finire 
di vestirti. 

— Mi vesto bene, anche discorrendo con te. Oggi, figurati! devo 
proprio uscire di casa prima di mezzogiorno. — Gian Francesco 
aveva il ticchio di mostrarsi sempre occupatissimo, sebbene in fondo, 
non avesse poi niente da fare. — Prendi una spagnoletta ?... 

— Grazie.— E mentre Rovera prendeva una spagnoletta, coll’al- 
tra mano levò da una tasca la lettera di Leonardo e la diede al 
duca perchè la leggesse. 

— Guarda, Nino, che cosa mi tocca!... 

— Sapristi!; c'est très fort! — esclamò il Carpenedolo, leg- 
gendo il biglietto. 
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Diamine!... Nino la pigliava sul serio!... 

Allora Marco sisentì un po’ impacciato e — Che cosa mi consiglie- 
resti di fare? — domandò esitando, con un po’ di commozione nella 
voce. 

— Caro mio, c’è poco da scegliere!... a questa lettera non puoi 
rispondere in altro modo che con un paio di sciabolate. 

— Battermi?... col Montegù?!... 

— Perchè no ?... 

— Con un uomo il quale vive d’espedienti?... Con uno spiantato 
che non sa come pagare i suoi debiti ? 

— Queste cose le puoi contare alla Banca o alla Borsa — ri- 
spose il Carpenedolo, che non risparmiava le sue lezioncine al gio- 
vine barone — ma per me che non so fare i miei conti e tanto meno 
i conti degli altri, un Montegù resterà sempre un Montegà! 

— Se è così, allora, ti prego, va da quel signore a chiedergli una 
soddisfazione! — Marco s’era fatto pallido dal dispetto e trovò nel 
rispondere tutta la sua audacia e la sua alterezza. 

— Come vuoi! — rispose il duca più freddamente. — Giù... 
questi servigi ad un amico, non si rifiutano mai!... Mi rincresce s0- 
lamente che oggi ho, per l’appunto, tante faccende da sbrigare!... 
— Ma il Rovera non volle capire l’antifona, e tenne duro. 

— E l’altro?... Chi vuoi darmi per compagno? — 

Marco lì per lì ci aveva già pensato ; era svelto d’ingegno e avea 
saputo scegliere l’uomo che, in quel frangente, gli andava bene per 
tutti i versi: 

— Ti darò in compagnia l’Aresi ; ti va? 

— Sì, sì; prendiamolo pure! — rispose Gian Francesco , il 
quale ignorava i rapporti delicatissimi che esistevano fra l’Aresi e il 
Rovera. — Già non avremo molto da discutere; come rappresentanti 
dell’offeso spetta a noi di scegliere le armi e di stabilire le condi- 
zioni. 

— Farai tu quello che vorrai; sono nelle tue mani, e mi basta. 
Ora vado subito a cercare l’Aresi e lo conduco qui!... 

— Adagio, adagio che vediamo un po’... — Il duca prese di so- 
pra al tavolino un libretto di note e cominciò a scorrerlo in fretta, 
continuando a borbottare, a mezza voce. — Per me, bisognerebbe 
che le giornate fossero almeno di quarantott’ore! — alle dodici da 
Cova, trovarsi a colazione con Pallavicini e Della Rocca; — alle due 
dagli Huber a vedere i due bai del Conte d’Aquila, — alle tre an- 
dare da Santina — alle quattro e mezzo essere sui bastioni, aspet- 
tare la marchesa Spagliardi e combinare per il paper hunt di gio- 
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vedì... Saperlotte!... non ho tempo da respirare!.. dodici — due — 
tre — quattro e mezzo. — Senti, Rovera; tu potresti tornare al 
tocco coll’Aresi. Vuol dire che cercherò di sbrigarmi a colazione. — 
E Gian Francesco notò sul libricciuolo il nuovo impegno preso. 

Marco ringraziò Nino con una stretta di mano piena d’effusione, 
ma poi, al tocco, quando tornò per il convegno, s’era portato dietro, 
oltre all’Aresi, due altri amici. 

Il signor Aresi, a dirla schietta, era un poco di buono, sebbene 
si vedesse in ogni luogo, e sempre fra le migliori compagnie. Aveva 
passato un autunno e un carnevale a Londra in qualità di aggiunto 
o di addetto alla nostra ambasciata; e in quei pochi mesi s’era così 
indebitato, che il Ministro, tenero dell'onore nazionale, lo aveva 
mandato a casa più presto che in fretta. Ma pur l’Aresi, anche li- 
cenziato, conservava sempre nelle forme, nel sussiego, nella barba e 
nel frasario esotico alcunchè del diplomatichino dilettante; e con- 
servava pure l’abitudine, che gli era ormai inveterata, dell’indebitarsi. 
Anzi, un debito di giuoco, e piuttosto grosso egli lo aveva assunto 
per l’appunto un di que’ giorni col baroncino Rovera. Figurarsi, dun- 
que, se non gli premeva adesso di tenerselo amico e di obbligarselo 
in qualche modo!, e il Rovera, che lo sapeva bene, non se lo lasciò 
scappare, tanto più che il diplomatico dei duelli ne annoverava pa- 
recchi, fatti per suo proprio conto, e però godeva in proposito una 
certa considerazione. 

Subito, alle prime parole che gli aveva detto Marco, l’Aresi capì 
a volo che quell’altro, ridotto agli estremi, sarebbe sceso'anche sul 
campo; ma che volontà di battersi ce n’era poca o punta. Allora co- 
minciò a dire che il duca aveva avuto torto e che il suo consiglio era, 
per lo meno precipitato. — Già Nino, sebbene fosse un buonissimo 
diavolo, in fondo, era però anche uno stordito; un uomo leggiero, di 
prima impressione, con certe arie da Capitan Fracassa. Bisognava 
fermarsi un po’ a considerare la questione seriamente, sotto i vari 
punti di vista. C’era di mezzo l’onore del loro primo e si doveva an- 
dar cauti... E poi si sa: a battersi, colla pelle degli altri, si fa 
presto; e molti ci trovano gusto. Ma lui invece, in simili faccende, 
usava andar cauto. Oh, se si fosse trattato della sua propria pelle, 
allora sarebbe stato un altro paio di maniche!... Nessuno poteva 
vantare d’averlo visto, lui, tirarsi indietro. Già sapeva bene che an- 
che Marco era un uomo risoluto e che il fegato non gli mancava 
davvero ; ma in alcuni casi invece bisogna avere per l'appunto il co- 
raggio di non battersi Il duello, in fine, a che si riduce? .. a un 
giuochetto da ragazzi; chi le dà, chi le piglia, e poi tutti lesti, in un 
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paio di giorni!... Insomma, cose da ridere; mentre invece la loro 
questione era seria,... e di molto seria!... — E qui l’Aresi sgranava 
gli occhi, stringeva le labbra, e parlava pianino pianino abbassando 
la voce con una grand’aria di circospezione e di mistero, stringendo 
forte il braccio del baroncino: 

— Sul conto del Montegìù ..... giravano certe chiacchiere per Mi- 
lano che, se vere... erano assai gravi... Il Montegù, si vedeva chiaro, 
era pencolante ormai. Ogni giorno più, gli mancava la terra sotto i 
piedi. — In società lo avevano messo da parte, e lui voleva tentare 
una spacconata, per ritornare sul candeliere!... Ma un uomo di testa 
non si doveva prestare, nemmeno per sogno, ad una buffonata si- 
mile!... Ben inteso ch’egli si sarebbe messo in tutti i casi, a disposi- 
zione del Rovera... ma, in una questione così delicata, avrebbe desi- 
derato sentire anche il parere di persona seria e ammodo. Di qual- 
che amico, insomma, che sapesse bilanciare freddamente il pro e il 
contro — e l’Aresi fece il nome di due o tre individui della sua ri- 
sma e poi si prese il disturbo di andarli a cercare. 

Con loro, fra tutti insieme, furono tirati fuori altri argomenti 
ancora più speciosi per sconsigliare il duello. Anche questi nuovi 
consiglieri erano gente dappoco : farabuttini lindi e impomatati, lu- 
stri, graziosi, eleganti; che si sarebbero ben guardati in apparenza 
dal commettere un atto che non fosse proprio da gentiluomo, anzi 
da gentleman ; ma che poi, per meglio adulare e strisciare e gonfiare 
quel loro idolo d’oro, ch'era appunto il Rovera; per meglio accat- 
tarsi il suo favore e in compenso per aver il gusto di montare un 
po’ più su, i gradini del bel mondo e di essere illuminati colla luce 
riflessa dal suo sfarzo e della sua grandezza; inconsci; ridendo e 
motteggiando dilaniavano colla più spensierata ferocia l’onore di un 
disgraziato. 

— Quella lettera — dicevano — poteva essere la provocazione 
di un originale, se non ci fosse stato di peggio ; il Montegù non aveva 
più un soldo; il Montegù, per poco, non era stato cacciato dal club ; 
il Montegù era stato minacciato dal suo cocchiere, al quale doveva 
un anno di salario ; il Montegù aveva mangiato centocinquantamila 
lire al suo ragioniere!; insomma il Montegù era uno spiantato, un 
poco di buono, un miserabile !... Altro che riparazioni; ci voleva la 
galera!... 

— Ma..... e Nino? — obbiettava impettito il Rovera, in mezzo a 
quel fracasso che lo faceva gongolare. 

— Oh! il Carpenedolo — rispondevano gli altri; che quantunque 
ne avessero una voglia matta, non arrischiavano ancora di tentare 
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il diminutivo — il Carpenedolo voleva sostenere il Montegù per 
ispirito di contradizione! — Poi andarono a pescare un’altra circo- 
stanza — indipendentemente dall’onorabilità, più o meno, del Zoro 
avversario, — una circostanza di somma delicatezza e che al Car- 
penedolo non avrebbe dovuto sfuggire. 

— Leonardo — dicevano — innanzi di faîr la culbute, era degli 
assidui di casa Navarino, e ciò non si doveva dimenticarlo! — Se la 
di lui provocazione diretta e sanguinosa, ma non giustificata da al- 
cun motivo apparente, fosse stata presa sul serio dal Rovera, questi, 
certo, avrebbe dato adito, per parte del pubblico, alla più alta me- 
raviglia e ai più strani e assurdi commenti. Non c’era versi! La sua 
condizione medesima di fidanzato, adesso gl’imponeva nuovi e stret- 
tissimi obblighi. Egli non era più, come una volta; padrone assoluto 
delle sue proprie azioni! Adesso col Rovera, e non poteva essere al- 
trimenti, sarebbe stata tirata in ballo un’altra persona... La signo- 
rina Bianca!... — Diamine! — Il barone era troppo nobile di mente 
e di cuore, per non sacrificarle i suoi personali risentimenti. — La 
gente è così cattiva quando si ostina a voler capire e spiegare ciò 
che a prima vista non vede chiaro e... E che il Rovera consentisse a 
battersi col Montegàù, a quei lumi di luna!, sarebbe stato oscuro, e 
di molto ! No, no; per risolvere sul da farsi, essi proponevano un 
giurì. 

— Senti un po’, Nino, che cosa mi consigliano l’Aresi e questi 
miei amici che ho l’onore di presentarti — disse Marco al Carpene- 
dolo quando furono di nuovo insieme, al tocco preciso. — Fra le 
molte ragioni che vorrebbero contrarie ad una soluzione colle armi, 
ne affacciarono una (e alludeva a quella concernente la Navarino) 
che non mi lascia esser padrone di me..... nè del mio mal di fegato! 
— A ogni modo, io metto il mio onore, e anche un po’ la mia pa- 
zienza nelle vostre mani e vi concedo, come si dice, i pieni poteri. — 
Pensate solamente che, se mi sta a cuore sopra ogni altra cosa di 
non vedere il nome della signorina Bianca figurare, nemmeno per in- 
cidente, in questa lite ; e se però sono disposto ad osservare tutte le 
leggi della cavalleria e della scrupolosa delicatezza, non di meno, 
per Dio — e qui il Rovera chiuse quella tirata all’inglese, con uno 
scatto assai nostrano, — per Dio, non sono Giobbe e mi sento pru- 
dere le dita, di rompergli io qualche cosa sul muso a quel cane idro- 
fobo e bavoso! 

Il Carpenedolo fu stordito da tutte le ragioni messe in campo 
con molta sicumera dai nuovi arrivati, ma non ne rimaneva per- 
suaso, e nemmeno smosso, — Il Montegù ha offeso il Rovera — ri- 











MONTEGÙ 291 


peteva Gian Francesco invariabilmente, con quella sua testardaggine 
piena di buon senso — e per me nonci vedo altra soluzione che un 
bel colpo di sciabola. 

Fu l’Aresi il primo a venir fuori colla proposta del giurì: gli 
altri lo appoggiarono subito; ma il Carpenedolo montò su tutte le 
furie e cominciò a gridare, facendosi rosso scarlatto e domandando 
se l'avevano preso per un gentiluomo o per un mangiacarte!... Ci 
volle del bello e del buono per calmarlo; poi alla fine concluse — 
che facessero pure come volevano; il Rovera lo vedeva bene appog- 
giato e lui se ne lavava le mani. 

Marco non avrebbe voluto lasciarselo scappare; ma, d’altra 
parte, capiva bene che a tentare di fargli cambiar d’opinione, sa- 
rebbe stato come dire al muro, e fra i due mali, perdere cioè l’aiuto 
di Nino o ricevere una stoccata, il primo gli pareva senza dubbio il 
minore. 

— Oh che?!... Non c’era forse l’Aresi — continuava il Carpené- 
dolo che voleva mettersi in libertà — l’Aresi in'simile faccenda po- 
teva servire da Codice ambulante!... Lui, Gian Francesco, aveva accon- 
sentito di rappresentare il Rovera perchè, preso lì per lì, non aveva 
saputo come dir di no... ma gli doleva quell’impegno e lo impac- 
ciava, anche rispetto al Montegù. E poi aveva tanto da fare!... A 
giorni doveva partire da Milano |... Sicuro!... doveva accompagnare 
a Nizza la contessa Duroni. Del resto, badassero bene, ch’egli non 
voleva lasciare equivoci nè sott’intesi ; il giurì egli lo disapprovava 
apertamente; lui non era d’avviso che si dovessero rivedere i bilanci 
a una persona per stabilire s’era in istato di battersi o no, e cre- 
deva, per fermo, che sul conto di Leonardo e a proposito de’ suoi 
debiti, la gente ci pigliasse gusto a fare un po’ di pettegolezzo. La 
lettera era insolente?.. Ragione di più per una soluzione colle 
armi!.... Mentre invece il voler istruire un processo per rispetto 
alla signorina Navarino gli pareva una stranezza, una don chisciot- 
tata, un tour de force!... 

— Pure, dal momento che l’Aresi e questi signori, hanno cre- 
duto di tenerne calcolo — aggiunse Marco un po’ perplesso — ca- 
pirai .. i miei scrupoli... 

— Sicuro!... Tu devi sentire le varie opinioni. In fatto di scru- 
poli, meglio est abundare quam... quam. . che non averne punto!... 

— Ma sono dispiacentissimo di doverti perdere !... Eri per me 
un onore, una forza e poi, guarda!, temo che il tuo abbandono mi 
possa tirare adosso la iettatura! 

— Cheh!... fa le corna, e tutti lesti!... 
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Qui ci fu un nuovo scoppio di preghiere, di esortazioni e di ram- 
marichi; finchè il Carpenedolo, scusandosi in fretta e in furia, lasciò 
quei signori in libertà : s'era fatto tardi, e temeva di non arrivare in 
tempo per vedere i bai del conte D'Aquila. 

La discussione fu ripresa soltanto qualche ora dopo con nuovi 
consiglieri e senza il baroncino, il quale era stato consigliato dal- 
l’Aresi a dichiarare agli altri ch’egli voleva tenersene fuori per ra- 
gioni di delicatezza. 

Fu una seduta lunga e animata ; ma in fine l’adunanza d’un giurì 
fu accolta all'unanimità e si risolvè pure che di questa deliberazione 
fosse avvertito con lettera il Montegù. 


CAPITOLO VII. 


Intanto che il Rovera, l’Aresi e i loro compagni occupavano 
quasi tutta la giornata nell’andare in cerca di probabili aderenti e 
nel tener adunanze, Leonardo agitatissimo e impazientito aspettava 
i padrini dell’avversario che dovevano venirlo a sfidare. Egli, già, i 
suoi, gli aveva trovati e impegnati; erano l'avvocato Giulio Sarti- 
rana e il tenente Aschieri di cavalleria: un bravo giovinotto che non 
dava molta importanza a un duello e che perciò non impacciava 
Leonardo per voler conoscere ed apprezzare tutte le ragioni che lo 
avevano spinto a scrivere al Rovera una lettera tanto insolente. In- 
vece era anche l’Aschieri assai meravigliato, come lo erano Leonardo 
e Sartirana, dinanzi al ritardo inesplicabile messo dal baroncino nel 
rispondere e nel farsi vivo. 

Disputavano da un pezzo tutti uniti, in casa di Leonardo; ma 
eran già suonate le cinque e le cinque e mezzo e ancora non era ca- 
pitato nulla di nuovo. Come spiegare un simile contegno? — Leo- 
nardo si mordeva le labbra e fremeva; Sartirana e l’Aschieri si 
guardavano in faccia e non riuscivano a pensare una ragione soddi- 
sfacente, 

— Certo — scappò fuori l’Aschieri mettendosi a ridere — in 
questi giorni egli troverà più piacevole il far all'amore e lo scam- 
biare qualche cosa di più dolce che non sieno i colpi di... 

Ma in buon punto sentì premersi il braccio dal Sartirana; al- 
lora egli si fermò di botto e guardò alla sfuggita Leonardo: s’era 
fatto livido in volto e gli tremavano le labbra. 
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— Ahi! ahi! — pensò il tenente fra sè — gatta ci cova! — e 
per variare il discorso, tornò a tirar fuori di tasca l’orologio. 

— Caspita !.... Son vicine le sei! 

— Aogni modo qualche cosa dovrà pur rispondere! — conti- 
nuava a dire il Sartirana. 

— Aspettate! — esclamò a un tratto l’Aschieri, levandosi da 
sedere e fregandosi forte le mani, chè in quella stanza faceva 
freddo. — M'è venuta un’idea! 

— Sentiamo 

— Potrebbe darsi che il Rovera volesse affidare l’incarico di 
suo rappresentante, in questa faccenda, a un qualche amico di fuoril.. 
Non vi pare?... 

— Hai ragione, per bacco! Potrebbe darsi benissimo come tu 
dici! — rispose subito il Sartirana, contento che si fosse trovata 
alla fine una spiegazione ragionevole. 

— Vedrai — continuò poi l’Aschieri rivolgendosi a Leonardo— il 
Rovera ti manderà i padrini domattina. Già, finchè risponde en- 
tro le ventiquatt’ore è in regola perfettamente. — E con questo noi 
ti salutiamo e si va a desinare. 

— Sì... Sì... — Leonardo uggito e affaticato com'era di spirito, 
desiderava quasi di trovarsi un po’ solo. 

— Tu pranzi in casa? — gli domandò Sartirana. 

— Non so... quando avrò fame, mangerò un boccone in qualche 
modo. Ditemi solamente dove potrei vedervi, dato il caso che ancora 
stasera succedessero novità. 

— Io vado a pranzo da Stoker in Galleria; ma alle otto in punto 
puoi trovarmi in quartiere perchè, il diavolo mi porti!, sono an- 
che di settimana! 

— Pranzerò anch’io da Stoker con te, disse Giulio al tenente; — 
indi, rivolgendosi a Leonardo — verrò dopo a prenderti e andremo 
insieme a fare due passi. 

Leonardo, rimasto solo, si buttò sopra a un canapè, e si provò 
a chiudere gli occhi, a distendersi, a voltarsi e a rivoltarsi da un 
fianco e dall’altro per trovar modo di riposare; ma non gli riesciva: 
era troppo inquieto e agitato. 

Si alzò di nuovo e sussultando con un brivido di freddo tornò a 
girare per la stanza grande e oscura, illuminata appena dalla poca 
luce tremolante di un mozzicone che finiva di consumarsi tutto, 
dentro al bocciolo del candeliere antico cesellato, messo sull’orlo di 
uno stipo giapponese. 

Egli non sapeva darsi pace e un sinistro presentimento gli fa- 
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ceva presagire che il silenzio del Rovera gli avrebbe preparata una 
brutta sorpresa. Ma poi, quale si fosse, egli non riusciva a immagi- 
nare. — A ogni modo il Rovera doveva rispondere e avrebbe rispo- 
sto. — In fin dei conti era un Montegù che scendeva a battersi con 
lui, e gli faceva sempre un onore... — E Bianca? — Leonardo so- 
spirò con un’angoscia ineffabile; poi un nuovo pensiero vénne ad 
inacerbire le punture atroci della sua gelosia: — Bianca sarebbe 
messa a parte di quella sfida? — Oh certo, certo!... Il Rovera, il 
suo fidanzato, le direbbe tutto per commuoverla, per intenerirla; per 
avere le sue premure, le sue carezze... Cialtrone ! — E chissà, chissà, 
come egli le verrà dipinto !.. Con quali tristi colori!... — (ome un 
matto, forse, senza cuore, che provocava a morte un uomo per una 
cravache !... Ma non saprà mai d’essere stata lei, solamente lei! , la 
cagione di quell’odio e di quella sfida. No; non... — 

A questo punto udì aprire e rinchiudersi l’uscio a cristalli della 
camera vicina, e un rumore sordo di passi sul tappeto che si avvi- 
cinavano. 

Leonardo trasalì e si volse per vedere chi entrava, come fosse 
spinto dallo scatto di una molla: era il suo portinaio con una 
lettera. 

Adesso che non c’erano più altri servitori, il portinaio sbrigava 
lui tutte le faccende di casa. 

— Chi la manda? — chiese Leonardo prendendo la lettera. 

— L'ha portata un cameriere del signor Aresi. Il portinaio alzò 
quanto gli fu possibile il mozzicone di candela dentro al bocciolo, e 
poi andò via. 

— L’Aresi?.... — Che poteva volere?.... — Perchè gli scri- 
veva?.... 

Leonardo, non sospettando nulla, era tornato tranquillo e a- 
priva la busta lentamente : ma poi, a un tratto, lette appena le 
prime linee, il suo volto si fece pallido, livido e gli uscì un grido 
che risuonò cupo per tutta la stanza. 

— Un giurì ?!... Gli proponevano un giurì?!... Gli si voleva di- 
scutere anche l’onore?!... — Leonardo si sentì soffocare; guardò 
ancora la lettera, poi ripetè colla voce strozzata: — Anche l’onore!.. 
Anche l’onore! 

Rimase un momento allibito; come fulminato; ma subito si 
scosse. Cacciò la lettera in tasca e poi, senza sapere quello che si 
facesse, indossato macchinalmente il paletò, preso il cappello e il 
bastone, ch’erano lì insieme sopra una poltrona, colle lagrime che 
gli gocciolavano spesse dagli occhi, mormorando sempre con uno 
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spasimo convulso, e a mano a mano più intenso — Anche l’onore!.. 
anche l’onore! — passò via, quasi di corsa per le stanze e le sale, 
quantunque fossero allo scuro ; scese a salti lo scalone e uscì ratto 
di casa. 

— Anche l’onore!... Anche l’onore! — Leonardo si avviò verso 
la Galleria: voleva andare da Stoker; voleva dir tutto ai suoi a- 
mici; voleva mostrar loro quella lettera infame. 

— Anche l’onore!... Anche l’onore!... 

Attraversò la Piazza della Scala senza badare alle persone che 
si fermavano e si voltavano a guardarlo, e imboccò dritto la Gal- 
leria urtando nella gente che vi passeggiava di sotto, senza rimet- 
tersi del suo disordine adesso che si trovava in mezzo alla luce, 
senza scuotersi in mezzo a quel frastuono assordante, al chiacchie- 
rio vario, pettegolo, e al fruscio lungo e confuso della folla, senza 
nulla vedere, senza nulla sentire altro che quell’insulto che gli 
schiantava nell’anima. 

— Anche l’onore!... Anche l’onore!... 

Ma a un tratto, giunto quasi alla rotonda, quando era lì per 
voltare e andar giù da Stoker, vide da lungi il Rovera dritto, im- 
pettito, che si avanzava scappellando a destra e a sinistra. 

— Per Dio ; Luil!... 

Leonardo cercò la lettera, la trovò e affrettò il passo per an- 
dargli incontro. Anche il Rovera aveva veduto in distanza il Mon- 
tegù; ma quando già non sarebbe stato più in tempo per ischi- 
varlo. 

— Dite a coloro che scrivono di queste canagliate — gli gridò 
Leonardo andandogli contro, faccia a faccia e spiegazzandogli sotto 
gli occhi la lettera dell’Aresi — dite a coloro che sono tutti vi- 
gliacchi del vostro stampo !.... 

— Valà; buffone! — rispose il Rovera pallido, con voce mal 
ferma, ma pure sforzandosi di mantenere la sua usata alterezza. 
Poi, vedendo che la gente si fermava a guardare e faceva circolo 
alzò la mano contro il viso di Leonardo. Questi diè un urlo, schivò 
lo schiaffo, sebbene si sentisse a sfiorar la guancia, e col bastone 
che aveva in mano, di tutta forza percosse il Rovera sulla testa. 

Era ancora la mazza dal pomo d’argento, di Mortimer. 

Marco Rovera barcollò... crollò la testa, poi cadde svenuto. 

— Dai! Dai! Ferma! E quello là, lungo, che scappa!... Quello 
col paletò chiaro!.. Ferma! Ferma!... 

Leonardo, quando aveva veduto l’altro cadere, istintivamente 
s'era messo a correre e a fuggire, giù, lungo la Galleria. Ma la folla 
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curiosa, che gl’ingrossava dintorno, chiamata da quella grida, gli 
impedì il passo. Leonardo si lasciò prendere, senza dire una pa- 
rola: era caduto in un abbattimento che gli toglieva la coscienza di 
ciò che aveva fatto e di ciò che gli stava per succedere. Aveva gli 
occhi fissi, immoti, la faccia bianca, di cera, con ambe le labbra 
smorte ; la testa bassa, chinata sul petto ansante. Fu -consegnato 
a due guardie, e fu condotto a piedi alla questura, ch’era lì presso, 
in Piazza di San Fedele. 

Di tutta la gente che gli correva dietro ed intorno egli non 
vedeva, non distingueva alcuno. Si lasciava menare come un 
ubriaco e non sentiva nulla; nemmeno le cordicelle delle manette 
che gli laceravano i pollici, e nemmeno gli urli e i fischi dei mo- 
nelli e di tutto il popolino che faceva gazzarra — Alla buon ora!.. 
— Si metteva dentro anche uno di quei signori dalla tuba lustra! 


MONTEGU 


CAPITOLO VIII. 


Donna Teresa Navarino restava in casa per i suoi amici quasi 
ogni sera. Anche da giovane, sempre un po’ floscia e indolente, si 
seccava a muoversi e in ispecie di dopo pranzo. Già le visite, sebbene 
ella non uscisse mai a piedi, erano il suo lavoro e la sua fatica più 
grande. Il su e giù dalla carrozza, e le scale, e il parlare, la rifini- 
vano a un punto da lasciarla, per tutta la sera, stanca, morta, sdra- 
iata sulla sua poltrona. Allora voleva che gli amici indovinassero 
quante visite ella aveva dovuto fare nella giornata: gli amici, si sa 
bene, non imbroccavano mai giusto; restavan sempre al disotto, e 
poi, quando sentivan tutta la litania, facevano le più alte meravi- 
glie e si affannavano a pregare e a scongiurare donna Teresa di 
aversi cura, di ridurre il numero delle visite e in fine di non sacrifi- 
carsi troppo per le sue conoscenti. 

-- A dirlo, fate presto;... ma, quante osservazioni, quanti dispia- 
ceri e quante inimicizie non mi tirerei addosso! — rispondeva sem- 
pre e invariabilmente donna Teresa sospirando e levando gli occhi 
in su, in atto di esprimere la più dolce rassegnazione. 

— Povera signora!... — esclamavano gli altri, uno alla volta — 
Sarebbe stata vittima del suo bel cuore, della sua cortesia e dell’a- 
mor del prossimo ! — Donna Teresa non rispondeva mica di no; ma 
invece tornava da capo a sospirare, e assettandosi leggermente le 
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ciocchettine dei capelli arruffati sulla fronte, che diventavano sem- 
pre più biondi di sopra, a mano a mano che di sotto incanutivano, 
si accoccolava dentro della sua poltrona, e lì restava per del tempo 
a riposarsi e a guardare le unghie rosee, delle sue mani belle, lun- 
ghe, bianchissime, appena soffuse da un polviscolo di cipria e ornate 
di molti anelli, ch’ella si divertiva a voltare e rivoltare silenziosa- 
mente, quietamente Poi, bisognava farsi animo ; e si rimetteva su 
ritta a sedere; prendeva fuori dal cestino da lavoro certe maglie de- 
stinate ai bambini rachitici, e agucchiava adagino per cinque o sei 
punti. Ma si fermava presto, come una macchina scaricata, alla 
quale per poco sia stato dato il movimento con una scossa; e tor- 
nava a sdraiarsi, a sospirare e a guardarsi le mani; poi mandava 
Bianca a prenderle la scatola delle spagnolette e voleva che suo ma- 
rito facesse una partita a bigliardo. Godendosi a star ferma lei, le 
piaceva che tutti gli altri fossero sempre in moto e... e i bambini 
rachitici, si capisce!, se non aspettavano altre maglie, avevano da 
star freschi, fino all’estate!... 

Don Alessandro, di solito, era sempre lì vicino alla moglie, in 
piedi, dinanzi al caminetto, a predicare. All’invito di donna Teresa 
il suo piccolo uditorio si metteva subito in movimento; e don Ales- 
sandro dietro, senza interrompersi, ma fermandosi a ogni passo per 
dar più forza al ragionamento; e così passava nella stanza attigua, 
dove c’era il bigliardo, a parlare, a giocare... e a parlare. 

— Quel benedett'uomo — mormorava intanto donna Teresa — 
non si muoverebbe mai; e anch'io così mi devò privare del tentro 
che mi piacerebbe tanto, e ho dovuto rinunciare a tutti gli altri di- 
vertimenti! Mah! — e a questo punto tirava un altro sospirone 
che le usciva dalle labbra pianino, colla striscia di fumo della spa- 
gnoletta. 

Marito e moglie, in quelle loro parti diverse, erano tuttavia in 
buona fede: don Alessandro ci teneva molto a darsi l’aria del ti- 
ranno domestico; e donna Teresa aveva la persuasione di essere 
proprio una vittima e di sacrificarsi quotidianamente a tutti quanti: 
in ispecie poi, a suo marito e a sua figlia. 

Sua figlia?!... Che cosa non le era costata e non le costava an- 
cora di dolori, di angosce, di pene, di inquietudini e di privazioni?! 
— E per l’appunto circa le privazioni, avrebbe potuto dirne qual- 
che cosa anche il Salvagnoli!... 

Bisognava sapere che la rslazione col conte Luigi Salvagnoli, 
uomo di lettere, inedito, o quasi, per eccesso di dignità, era stata 
una delle debolezze, anzi, la debolezza più forte di donna Teresa. Ma 
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l’indolenza, la prigrizia, l'egoismo, che costituiscono, uniti insieme, 
la virtà di tante donne, avevano trattenuto anche lei entro i limiti 
se non forse di una scrupolosa morale, almeno certo della prudenza 
e dell’onestà mondana. 

Era sempre piaciuto a donna Teresa di scherzare coll’amore, e 
di molto; ma non di far sul serio, nè di rimetterci del suo, e in- 
tanto che cercava di tenere a bocca dolce il Salvagnoli, era sempre 
la Bianca che tirava in ballo. 

-- Come fare?... Quella bambina non vuol mai lasciarmi un mi- 
nuto. Anche adesso potrebbe capitar qui in salotto da un momento 
all’altro... Ma già quest’altr’anno... prenderemo un’istitutrice e al- 
lora... Pure, anche coll’istitutrice, il Salvagnoli non faceva un passo 


di più. | 
— Quella strega — sospirava donna Teresa — era una pette- 
gola... maliziosa che stava sempre a bracare..... Bisogna aver pa- 


zienza e aspettare! 

Così, certo, non si poteva tirar innanzi; avrebbero dovuto pren- 
derne un’altra; e un’altra ne avevano presa; ma erano caduti dalla 
padella nella brace. La nuova aveva la mania di comandare; vo- 
leva esser lei sola a governare la casa; lei dappertutto ficcava il 
naso, che aveva lunghissimo!, e per poco non si metteva a dar le- 
zione e non faceva da maestra anche alla padrona!... 

— Perchè non la rimettete al suo posto ?... — brontolava il Sal- 
vagnoli disperato. 

— Perchè Alessandro la protegge!... sapeste! Gli è stata racco- 
mandata da Marco Minghetti, e guai a dirle una parola..... Guai!..... 
Cascherebbe il mondo e la Costituzionale! .. Basta !... Appena Bianca 
si sarà fatta grandicella... 

Il Salvagnoli, aspettando sempre che Bianca crescesse, si godeva 
tuttavia gli zuccherini che gli stuzzicavano l’appetito, e poi andava 
a desinare alla locanda. 

E la Navarino continuò con lui e con altri il medesimo giuoco ; 
e fu sempre rispettata, corteggiata e adorata, perchè appunto aveva 
saputo far contenti tutti, senza contentar mai nessuno. E anche 
adesso si trastullava a coccolarsi l’amore dispensando, dalla sua 
poltrona, sospiri, languori e tenerezza... — Quantunque adesso, 
in fondo al cuore, sentisse un piccolo rammarico: quello di essersi 
fatta ormai troppo matura, per poter cader bene, senza sconciarsi. 
Certo, che veduta di sera, o anche di giorno a mezz'’ombra, agghin- 
data, lisciata, impolverata e un zinzino dipinta faceva abbastanza 
buona figura; ma bisognava proprio essere discreti: guardare e 
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non toccare! — Rimasta quasi virtuosa, non già per sentimento, 
ma più che altro per non incomodarsi, ella pativa le voglie, la cu- 
riosità e il dispetto di chi trattenuto dall’inerzia, ha finito col ri- 
nunciare a una festa della quale poi sente da tutti far le più entu- 
siastiche descrizioni. Il fardello della sua virtù le cominciava a 
pesare e però, un po’ alla volta, lo faceva portare a tutti quanti, e 
a ogni nonnulla lo rinfacciava agli uomini e a Dio. Se don Ales- 
sandro, per esempio, si faceva aspettare all’ora del pranzo, oppure 
se la Bianca aveva un orzaiolo — Proprio, non c’era compenso — 
diceva essa sospirando, al Salvagnoli e agli altri che la potevano ca- 
pire — non c’era compenso a sacrificare tutta la vita per fare il 
proprio dovere ! 

La società di casa Navarino si divideva in due parti: la politica, 
governativa e municipale, attorno a don Alessandro, e l’artistica e 
letteraria, attorno a donna Teresa. Fra l’uno e l’altro crocchio, 
giovinotti eleganti e diplomatichini in erba che facevan la corte 
alle signore, e i soliti mariti che formavano il coro, attorno ai 
grandi uomini. 

I letterati e gli artisti erano pochini, tre o quattro; ma tutte ce- 
lebrità ; almeno per casa Navarino. Erano sullo stampo del Salva- 
gnoli, che vi primeggiava: tutti nobili, tutti che avevano prodotto 
poco o nulla, tutti impettiti e incompresi, e per questo appunto te- 
nuti in grande considerazione. In musica davano la palma al Wag- 
ner ; in letteratura, allo Zola e ai Goncourt; in arte si aspettava 
il Messia. Di tanto in tanto, per affermare la propria forza e po- 
tenza, mettevano sugli altari qualche loro idolo particolare, nazio- 
nale o straniero; ma lo volevano esclusivamente per loro uso, con- 
sumo e gloria. Volevano essere essi soli a rivelarlo, essi soli ad 
adorarlo, essi soli ad attestarne i miracoli. Per le opinioni della 
minutaglia c’era un grande sussiego condito di galateo. Se qual- 
cheduno della così detta borghesia intellettuale, esprimeva idee op- 
poste alle loro, non si degnavano certo di scendere a una discus- 
sione; ma sorridevano, tacevano, e compativano. Se invece mo- 
strava di essere d’accordo, tacevano sempre, ma non sorridevano 
più, e concentrandosi uggiti in sè stessi parevano dire: chi è quel 
coso che si permette invadere il campo delle nostre idee, dei no- 
stri gusti, delle nostre adorazioni ? 

Il conte Luigi Salvagnoli, membro di varie accademie e presi- 
dente di molte cose, scriveva d’arte e di letteratura in una certa 
rivista francese della quale non s'era mai veduto altro che una co- 
pia in casa Navarino. Ma il suo capolavoro, quello che gli aveva 
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data la fama era un romanzo che nessuno aveva letto, perchè tut- 
tavia inedito. Il suo autore non sapeva mai risolversi a darlo fuori, 
e qualche volta ne diceva anche il perchè: il suo romanzo appar- 
teneva a una forma d’arte troppo innanzi, e il pubblico era ancora 
troppo indietro. Solamente ne leggeva qualche capitolo a donna Te- 
resa, che aveva il gusto critico molto fino, a Carletto Bossi e a 
Pippo Negri. Faceva poi gite frequenti a Parigi; vi andava col- 
l’aria dei turchi quando vanno alla Mecca e ritornava grave come 
un iniziato; colle tasche gonfie di autografi illustri, e la testa in- 
tronata di patologia sociale e di psicologia anatomica; di verismo, 
di oggettivismo, dei Rougon-Macquart e di Germinie-Lacerteux... 
Ma poi, quel poco che aveva scritto e si poteva leggere, era un mi- 
sto di rifritture romantiche e di scimiotterie zoliane. 

Don Carletto Bossi, amico intimo e indivisibile del conte Salva- 
gnoli, sebbene anch’egli facesse la corte a donna Teresa, era pit- 
tore e scultore insieme, come Michelangelo. In pittura era della 
scuola del Cremona, e tutte le signore, quantunque lo ammirassero 
molto, erano sempre spaventate quando minacciava di far loro il 
ritratto. Le tele di don Carletto bisognava guardarle in certi mesi 
dell’anno, in certe ore del giorno, sotto una certa luce e in certe 
posizioni. Di statue aveva fatto un Vittorio Emanuele, a piedi, pec 
una città importante della Sardegna, che peraltro non era nè Ca- 
gliari, nè Sassari. Avrebbe potuto eseguire anche un Garibaldi; 
ma non accettò la commissione per paura di doversi imbrancare 
col radicalume il giorno in cui sarebbe stato inaugurato il monu- 
mento. 

Di tanto in tanto egli apriva lo studio messo con molta ele- 
ganza e con un disordine pieno di buon gusto, e offriva le primizie 
delle sue opere d’arte alle signore di conoscenza, che si recavano 
alla mostra accompagnate dal Salvagnoli, da Pippo Negri e da 
qualche altra notabilità della brigata. Carletto Bossi riceveva le 
visite con un certo fare, tra il melanconico, l’amabile e il distratto. 
Era vestito che pareva in maschera; aveva il tocco alla raffaelle- 
sca e il lucco alla fiorentina. Poi, faceva trattamento di paste, di 
caffè, e di gramolate. 

Pippo Negri veniva terzo nel cuore della Navarino; ma ci veniva 
anche lui. Aveva pure, come gli altri, un talentaccio sfondatoio; 
e specialmente in fatto di musica godeva di molta autorità. Vera- 
mente non sapeva sonare, nè scrivere una nota; ma s’era detto e 
si diceva, che il maestro Boito gli facesse sentire, a quattr’occhi, 
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qualche pezzo del Nerone, e a ciò egli doveva appunto la fama di 
dotto e squisito buongustaio. 

Le signore del bel mondo, ora l’una ora l’altra, andavano tutte 
la sera in casa Navarino. Era di moda; e poi avevano sempre un 
fascio di raccomandazioni da portare a don Alessandro per qual- 
che ministro o qualche altro pezzo grosso; si facevano indicare i 
romanzi nuovi da leggere dal conte Salvagnoli; e Pippo Negri me- 
nava a casa loro, a cantare, i migliori artisti della Scala. Ma il più 
utile per le signore, era certamente Carletto Bossi, dal quale si fa- 
cevano consigliare per disporre i mobili di lusso e gli oggetti 
d’arte dei loro salotti. Certo, a Milano, una signora elegante non 
avrebbe mai osato di appendere un quadro, oppure di collocare 
sulla mensola un chinese di porcellana senza il parere di Carletto 
Bossi. 

La sera in cui successe il malaugurato incontro fra Leonardo 
di Montegù e il barone Rovera, in casa Navarino c’era conversa- 
zione fiorita. 

Dun Alessandro giocava a carambola e fra un colpo e l’altro di 
stecca faceva il pelo e il contrappelo all’assessore sopra i lavori 
pubblici per il malo modo, pitocco e sconcio, con cui si erano rias- 
settati i Giardini dopo i guasti cagionati dall’ Esposizione; e quan- 
tunque l’Esposizione fosse ormai finita da un pezzo, egli tornava 
a dire e a inquietarsi perchè non s’era fatta in Piazza Castello, 
e ne tracciava il disegno sul panno verde del bigliardo colla punta 
della stecca. 

Nel salotto vicino, donna Teresa pareva un po’ assonnata, nella 
sua poltrona. Il Salvagnoli, Carletto Bossi e Pippo Negri le face- 
vano la corte come il solito; ma seriamente e parlando a radi 
monosillabi. C'erano più visite delle altre sere, e però essi avevano 
l’aria annoiata. Solo di tanto in tanto si lasciavano scappare qual- 
che risatina significantissima o si tiravano l’un l’altro a discorrere 
appartati. 

Bianca stava seduta ritta, composta, sopra un canapè, fra due 
amiche, mentre alcuni giovinotti, in piedi dinanzi a lei, le facevano 
auguri e complimenti allusivi al suo matrimonio. La buona fan- 
ciulla diventava rossa a ogni tratto e sorrideva abbassando il 
capo, e a volte, di sfuggita, cercava cogli occhi la mamma, come 
per trovare un po’ d’aiuto e di coraggio. Erano le prime sere 
ch’ella si vedeva sola in mezzo alla gente, senza l’istitutrice che 
aveva appena cessato il servizio e fatto ritorno fra le sue nebbie na- 
tive. E Bianca, si sforzava a parlare e a tener vivo il discorso, 
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perchè la mamma le avea raccomandato di non lasciarle più ad- 
dosso tutto il peso della conversazione e la fatica del far gli onori 
di casa; si sforzava a parlare, ma soffriva nel suo interno uno 
sgomento, una soggezione invincibile che, peraltro, non la facevano 
apparire nè goffa, nè impacciata. Invece quella timidezza compiva 
l’angelica espressione della sua grazia, con un riserbo incantevole 
pieno di verecondia e di soavità. 

Intanto le amiche, per farla ammattire e per confonderla , 
scherzavano con lei a proposito del Rovera; e avendo notato che 
ella guardava sovente verso la porta d’ingresso, le dicevano di con- 
solarsi, di non essere in pena, che lo avrebbe presto veduto a ca- 
pitare !... 

Bianca, era vero, guardava istintivamente verso la porta; guar- 
dava appunto se vedeva capitar Marco; ma la sua anima non era 
commossa dai desideri infiniti e reconditi dell'amore; no. — Quel- 
l’uomo, senza che sapesse il perchè, da qualche giorno le metteva 
addosso una strana inquietudine, un turbamento quasi pauroso. — 
Sì, pauroso, era questa la vera parola. Eppure... eppure Bianca a- 
veva accondisceso volentieri a quella proposta di matrimonio fat- 
tale dal babbo e dalla mamma!.. Loro due, le avevano detto che 
ne sarebbero stati contentissimi, e avevano creduto che ne sarebbe 
stata contentissima anche lei. Ma invece più il Rovera le stava vi- 
cino e più essa ne sentiva soggezione; più cercava di farsi intimo, 
tenero, insinuante, e più si facevano vive e forti, le sue arcane 
ritrosie di vergine; e quando egli si ostinava a volersi tener chiuse 
nelle sue le mani di Bianca, e le stringeva accarezzandole, ella sen- 
tiva come un senso di freddo, certi brividi, che le ghiacciavano il 
sangue. 

Suo marito ?.. — E, adesso, a mano a mano che intendeva e 
che capiva tutto ciò che volevano dire quelle due parole, le facevano 
sempre più vergogna. Quando il suo fidanzato veniva a sedersi 
vicino a lei nel salotto, in mezzo a tutta quella gente che la guar- 
dava sorridendo, le pareva d’essere alla berlina, le pareva che 
tutto intorno si facesse strazio della sua verecondia e del suo pu- 
dore, e avrebbe voluto fuggire, avrebbe voluto nascondersi, avrebbe 
voluto coprirsi tutta anche la faccia! 

Ma questo grande tumulto di sensazioni, la povera fanciulla lo 
teneva chiuso dentro di sè: non avrebbe osato confidarlo ad anima 
viva ; e quando vedeva le amiche più buone sorridere e scherzare 
cogli altri a proposito del suo fidanzato e del suo matrimonio senza 
arrossire nè per lei, nè per esse; quando la mamma così tenera, così 
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affettuosa, la baciava tranquilla, serena, come sempre, senza nulla 
sospettare di quelle angosce e di quei tormenti, allora ella si per- 
suadeva d’essere una pazza nervosa e visionaria, e pensava che 
tutte le sue repulsioni non avevano alcuna ragione d’essere; si 
faceva forza per combatterle e per soffocarle, e anche lei si mo- 
strava serena, anche lei si mostrava tranquilla, col sorriso sulle 
labbra e la candida pace spirante dagli occhi e dal volto. Ma poi, 
fra una parola e l’altra, fra un complimento e una carezza, ritor-- 
nava a pensare, e ritornava a soffrire. 

Ma il Rovera, come aveva fatto a volerle bene ?... Quando 
aveva cominciato ad amarla?... Perchè ?... Se anch'egli l’aveva co- 
nosciuta e avvicinata che già quasi tutto era stato combinato?... 
— E quello era l’amore ?... — Eppure, in qualche sera chiara, 
bianca d’estate, in faccia al mare; e in campagna sotto il sole 
dardeggiante, fra le vampe e il profumo caldo dei fiori; e nella 
musica molle e appassionata di Gounod, e nei versi armoniosi di 
una leggenda medievale, e nel sogno languido di un’alba primave- 
rile, l’amore, le era apparso più bello e più forte, con gioie in- 
tense e godimenti infiniti; le era apparso come un rapimento 
lungo dell’anima, come una seduzione alla quale non si poteva re- 
sistere, come un alito di vita nuova e potente, che le si sarebbe a 
un tratto sprigionato dal cuore. 

— E invece?... 

Com'era diversa la realtà, da quelle sue care e soavi sensazioni!... 
Come l’amore era brutto e goffo, veduto proprio da vicino, a faccia 
a faccia!... E sì, c'era pur stato chi era morto d’amore, e tutti i giorni 
su pei giornali, si leggeva qualche pietoso suicidio d’innamorati..... 
— Imnamorati?... — Lei e il Rovera, dunque, dovevano essere 
due innamorati?... — Sicuro!... — e di ciò era contenta anche la 
mamma! 

Ma... ma che differenza, fra quel loro innamoramento e quello 
della Martina, la figliuola del fattore! — La Martina era sempre 
sgridata dal suo babbo perchè correva via di casa e andava nel 
più fitto del bosco a discorrere con Carlandrea, il giardiniere. Ma 
che cosa avevan da dirsi e da contarsi tutto il giorno e tutta la sera? 
S’ella per contrario, faceva fatica a trovar due parole, quando il Ro- 
vera veniva a metterglisi vicino? — E poi, quando Carlandrea era 
andato soldato, la Martina pareva disperata ; era divenuta magra, 
smunta, allibita a forza di piangere!... — Perchè?... — Se il Ro- 
vera fosse partito per un lungo viaggio, ella sentiva che non avrebbe 
pianto e che non si sarebbe disperata... anzi; forse, gli avrebbe vo- 
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luto più bene !... — E il Rovera, pure, doveva essere innamorato di 
lei.... Tuttavia, erano stati i due babbi a combinare quelle nozze. — 
Se l’uno o l’altro non avesse voluto, allora Marco l’avrebbe amata 
ugualmente?... — Ma perchè, alle volte, egli la guardava così fisso ? 
E perchè guardandola gli tremavano le labbra e la voce ?... — Per- 
chè le stringeva la mano così forte, fino al punto di farle male?... 

A un tratto si sentì un rumore, un bisbiglio nell’anticamera: 

— Eccolo!... è lui di certo, pensò Bianca fra sè, e voltò via in 
fretta gli occhi dalla porta, e si fe’ rossa, di fuoco. 

Ma invece del baroncino Rovera entrò nel salotto la marchesa 
D’Arco : la nipote di don Alessandro. Entrò dentro sconvolta, agi- 
tata, ancora col cappello e la sopravveste in dosso e si fermò un 
momento in mezzo alla sala a guardare in giro, stupita, tutte quelle 
facce tranquille e indifferenti. 

— Ma dunque, non sapete nulla?! — esclamò alla fine; poi si 
buttò al collo di donna Teresa e le parlò all'orecchio. A dispetto di 
quella sua comparsa a precipizio e di tutte le esclamazioni della 
Jeannette, così era nominata solitamente la marchesa D'Arco, nella 
sala non rimasero punto colpiti. Quella donnina tutta nervi, tutta 
fuoco, tutta scatii e tutta gas, era facile a commuoversi, a infervo- 
rarsi e a scalmanarsi!.. — Anzi, ci sarebbe stato certo da divertirsi 
per qualche sua nuova stravaganza! — Ma, invece, quando videro 
donna Teresa, alzarsi d’un tratto, pallidissima e chiamare Alessan- 
sandro!, con un grido di sorpresa e d’angoscia, tutti si levarono in 
piedi, spaventati, domandando che cosa fosse accaduto. 

(Continua) 


G. ROVETTA. 
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IL PARLAMENTO ITALIANO 


PRIMA DELLE VACANZE ESTIVE 


Il Parlamento in quest’ultimo periodo ha lavorato moltissimo ; 
ed ha fatto poco. 

Appena dichiarata la chiusura, l’Opposizione esultante ha sca- 
gliata sulle spalle del Ministero la responsabilità della nessuna 
efficacia del lavoro legislativo. Gli amici del Ministero han rispo- 
sto che, se l’Opposizione non avesse messo i bastoni fra le ruote, il 
carro non si sarebbe arrestato. Il paese, dopo avere, come suole, 
guardato con piacere il palleggiarsi della colpa, ha conchiuso col 
dire che ozioso è tutto intero il Parlamento italiano, silenziosi e 
chiacchieroni, devoti ed energumeni, ministri e Commissioni, 

Ma, se un uomo imparziale e di buon senso potesse avere l’auto- 
rità di pronunziare come tribunale supremo, egli ratificherebbe il 
giudizio del paese che dà torto a tutto intero il Parlamento, ma 
farebbe a quel giudizio una piccola aggiunta, per dire che il torto 
maggiore è del paese che troppe cose vuole, e non sa voler quelle 
che dee maggiormente volere. 

Il marcio del nostro paese è essenzialmente, e forse unicamente 
questo: Volere tutto ciò di cui sente parlare e che ancora non 
ha; tutto contemporaneamente : confondendo insieme necessità e 
bisogni artificiali e desiderii e velleità: nè sapendo porre ordine e 
gerarchia in questa folla. 

La volontà degli italiani è tale quale la volontà dei bambini. 

Ed il torto dei deputati è di specchiarla. 


Vot. XLVI, Serie JI — 15 luglio 1884. 7 
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Ed il torto del Ministero è d’essere la media o la risultante 
delle disordinate volontà di quei deputati riflettenti l'anarchia delle 
volontà del paese. 

Dunque il Parlamento ha fatto nulla, gridano tutti in coro. Ed 
anche questo giudizio è esagerato, 

Qualcuno ha già fatto notare, che nei Governi parlamentari la 
funzione delle assemblee non è solamente legislativa, ma anche di 
governo ; e che quest’ultimo periodo parlament+re è stato efficacis- 
simo poichè ha cementato una nuova formazione di parti politiche 
nella Camera, la qual divisione non pareva durevole, e dai più 
saggi era tenuta necessaria per non eternare in una stessa parte il 
potere e per non divider questa in dinastie tutte aspiranti ai mede- 
simi seggi, e l’una scavalcante l’altra come le camere, rossa, verde, 
gialla, turchina nel Rabagas di Victorien Sardou. 

Questo lavoro di cemento fra gli elementi che parevano eteroge- 
nei nella nuova maggioranza, è stato davvero efficace pei sovrani 
detronizzati e pei ministri in aspettativa. E il pensiero di quel ce- 
mento ha impedito l'andare risoluto del lavoro legislativo, ed in più 
occasioni ha troncato l’energia del Ministero, il quale ha temuto, re- 
agendo di poter disorganizzare l'organismo plasmato di fresco e 
della cui connessione e vitalità molti dubitavano ancora. I più indo- 
cili e difficili si son mostrati in questo compito i vecchi uomini di 
Destra, eccetto il Minghetti. I quali, benchè il Governo si trovasse 
in difficili condizioni per essersi accostato a loro, si sono spesso, duri 
e irragionevoli, fatti centro di opposizione implacabile, ostinata, in- 
domabile. Appena una qualche idea si enunciasse a loro non grata, 
e se un’idea qualunque si proponesse da persona che non godesse 
la loro alta protezione, essi dimentichi del compito maggiore, piglia- 
vano le armi. Un giorno era il Bonghi che si mostrava impaziente 
di veder precipitare il Baccelli; un altro giorno allo Spaventa, natu- 
ralmente e nobilmente avversario dell'esercizio privato delle ferro- 
vie, facean seguito con piccole cosp'razioni, uomini minori della 
stessa parte; un altro giorno era il Ricotti che si scagliava contro 
alcuni provvedimenti del Ministero della guerra, con furia maggiore 
che se dovesse combattere nemico antico ed acerrimo. E il Ministero 
naturalmente, n’era paralizzato in ogni sua azione, diffidente del suo 
esercito, timoroso che ogni discussione di qualche importanza 
creasse nuovi scismi tra i nuovi suoi amici e lo facesse apparire 
quello che è davvero, un debole organismo. 

E così il periodo parlamentare s’è chiuso con questo risultato : 
che il Ministero, per non palesare la propria debolezza, è stato da 
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tutti dichiarato debole. Del quale risultato che scema l’efficacia del 
silenzioso lavoro politico cui tutto il periodo era consacrato, la re- 
sponsabilità maggiore spetta a tre Iddii della vecchia Destra e a 
quattro o cinque semidei, a coloro cioè che maggiore avrebbero do- 
vuto avere abnegazione e malleabilità. 

Questo è il lamento serio che con ragione può farsi da chi rias- 
suma nella mente l’ultimo nostro periodo parlamentare. Che poi 
nessuna legge siasi menata in porto, oltre quelle necessarie alla vita 
ordinaria del Governo, non è gran male, anzi forse è un bene. In Ita- 
lia facciamo troppe leggi; ed anzichè riformare a pezzo a pezzo, 
applicando il nuovo sul vecchio, e rinnovando quella parte soltanto 
che non può rimanere più in piedi, abbiamo la smania di creare di 
pianta tutto intero nuovo l’edificio. Nè ancora l’esperienza ci ha in- 
segnato che una legge nuova poco matura fa più male della vecchia, 
é cui difetti si sian voluti correggere, quando non ci siamo limitati 
a correggere quei difetti, ma abbiamo voluto aggiungere parti nuove 
non mai sperimentate, le quali mettano fuori vizi più grossi di quelli 
che abbiamo voluto cansare. 

Fare una intera legge comunale e provinciale nuova è una follia: 
pure molti si lamentano che questa follia non sia stata fatta. Io me 
ne rallegro. La migliore legge amministrativa nuova sarà certa- 
mente peggiore della vecchia, che pure ha urgente bisogno di emen- 
damenti, ma fatti uno alla volta, dopo sufficiente macerazione non 
di nove deputati soltanto o diciotto, ma di tutto intero il paese al 
quale i problemi non si debbono sottoporre a fasci. 

Nè mi lamento che non sia stata discussa ed approvata la nuova 
legge di pubblica sicurezza che avrebbe in momento inopportuno in- 
debolito l’azione della polizia, con vantaggio più che dei rivoluzionari 
di professione, dei ladruncoli, dei camorristi volgari i quali è ancor 
lecito colpire perchè non ancora si sono decisi a militare in un par- 
tito politico. 

E neppure mi lamento che le leggi sociali e le convenzioni delle 
ferrovie e la legge per la marina mercantile e quella per i Ministeri 
non sieno state approvate. 

I contratti per le ferrovie erano ancora un abracadabra buono 
alle evocazioni magiche di tutti gli astrologi. Nessuno ancora ne ca- 
piva un’acca: e chi ne aveva avuto terrore come di un serpente di 
mare, non mai veduto, ma temuto sempre, e chi avendo lo spirito 
forte, proclamava che i contratti erano buoni e ch’egli li avrebbe 
votati con entusiasmo, ma in fondo alla coscienza sentiva di non 
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poterne ancora dare un giudizio e di dovere, per votarli, chiudere 
gli occhi e fare un atto di fede. 

Le leggi sociali, troppo grosso nome per troppo piccoli provve- 
dimenti, non erano tali da far bene, nè da far male: come un cata- 
plasma di semi di lino su d’un tumore. 

La legge sui Ministeri sarebbe eccellente, se insieme agli articoli 
ci regalasse l’uomo. Ora ciò che manca all’Italia è appunto l’uomo 
che possa e voglia dare unità alle varie funzioni del Governo. Ab- 
biamo Ministeri e ministri; ma il Governo manca. I varii Ministeri 
sono, non organi di un medesimo organismo, ma organismi auto- 
nomi, separati fra loro, talvolta nemici. Il calibro del cannone mas- 
simo da costa non è il calibro del cannone massimo da nave, nè an- 
cora guerra e marina sono giunte ad accordarsi per avere un calibro 
identico. È uno dei mille esempi che potrei citare. 

La legge per la marina mercantile non tiene conto alcuno dei» 
bisogni dell'agricoltura : è presentata alla Camera, fortunatamente 
non discussa, come conclusione dell’ inchiesta sui bisogni delle po- 
polazioni marinare ; nè chi la presentò ha sospettato che questo 
problema debba essere discusso insieme al problema finanziario 
non solo, ma anche a quello dell’agricoltura, testè messo in luce 
da un’altra e ben più seria inchiesta, ed insieme al riordinamento 
dei servizi marittimi sovvenzionati ed al regolamento delle tariffe 
di trasporto dei prodotti agricoli per ferrovia. 

Quindici deputati chiedono una ferrovia e ne dimostrano l’u- 
tilità, l’importanza, l'urgenza : altri quindici un porto: altri dieci 
un ponte : venti altri una più efficace difesa dello Stato : altri cin- 
quanta la diminuzione delle tasse marittime : altri venticinque un 
premio di costruzione ai piroscafi in ferro: altri dieci lo stesso 
premio a’ velieri : un altro vuole il premio alla navigazione dei 
vapori suoi: e dalla estrema Sinistra chiedono l’allargamento del 
suffragio amministrativo, o, almeno, una seconda edizione dello 
articolo 100, mentre un gruppo vuole il sindaco elettivo, ed un 
altro si contenta della Commissione amministrativa da sostituire 
alla Deputazione provinciale: una voce tuonante reclama l’aboli- 
zione dell’ammonizione e del domicilio coatto : altre voci impon- 
gono un nuovo Codice penale che mitigando i castighi, sia il 
meno penale possibile, e raccomandano che sia più comodo e 
ameno il breve soggiorno dell’infelice ladro e del disgraziato omi- 
cida nel carcere: ed altri intanto chiede aumento di stipendio 
agl’impiegati pur accrescendone il numero e le probabilità d’im- 
mediata promozione: e non manca chi dimostra la necessità di 
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migliorare la sorte dei maestri elementari e di creare nuovi mae- 
stri istituendo nuove scuole, agrarie, salvo a lamentarsene do- 
mani e a chiamarle stazioni di propaganda demagogica. 

Questa è la Camera. È così, perchè così è il paese. — Che 
cosa vuoi, o bel paese? Scegli: i soldatini di piombo o il caval. 
lino ? — Io voglio il cavallino, i soldatini, il teatrino, la ferrovia 
che cammina da sè e il bastimentino che va dietro alla calamita. 
— Ma tutto insieme non c’è danaro per comperarlo...... — No, 
voglio tutto, tutto e dell’altro ancora: voglio tutto il bazar, o 
grido e ti picchio. 

E il Ministero non si vuol fare nemici: a nessuno nega : sor- 
ride a tutti: a tutti lascia sperare, all’uno dà incoraggiamento, 
all’altro promesse esplicite : a chi chiede spese, promette spese; a 
chi riforme legislative, dice volerne dare più radicali di quelle che 
gli si chiedono. Io, dice la bella mondana, non tradirò mai mio ma- 
rito: la volgarità mi ripugna: ma il pensiero e lo sguardo non 
macchiano: e quest'uomo non mi chiede che uno sguardo e un 
pensiero. E, poco tempo appresso, ella pensa: Che male v'è nella 
stretta di mano? E non passano molti giorni ch’ella impietosita 
di veder soffrire il suo spasimante, si lascia baciare la mano...... 
E..... e nessuna comincia dalla volgarità..... Se la volgarità fosse 
alfa, nessuna donna leggerebbe nel libro del peccato; ma la vol- 
garità è omega, a cui s’arriva insensibilmente, scivolando, senza 
avvedersene, come si scivola da sui cuscini in cuoio lucido d’una 
carrozza che cammini. Bisognava non cominciare. Si comincia 
dal pronunciare la rimbombante frase liberale, pel solo gusto di 
non parer meno liberale e meno frasifero dell’avversario: poi si 
sente che verba ligant homines e si presenta il progetto di legge 
con la speranza che la Commissione non giunga a tirarlo alla riva: 
ma la Commissione lo approva e ne presenta la relazione e un 
deputato strepita perchè il progetto sia messo all’ordine del giorno: 
si consente che sia discusso, augurandosi che il Senato non lo 
approvi : finalmente, il progetto va al Senato, al gran cenacolo 
dei conservatori, ma i conservatori non si vogliono inacidire il 
chilo o hanno paura d’esser chiamati codini dai giornali: e la 
frittata è fatta. 

Ciò che manca nel nostro paese, è lo spirito di resistenza. Il 
paese non custodisce in sè questo spirito : non lo trasfonde nella 
Camera: non lo trova nel Governo. Manca il contrappeso. È un or- 
ganismo squilibrato, la cui base naturale dovrebb’essere l’equilibrio. 
Il centro di gravità si sposta a ogni vento, a ogni soffio, ad ogni 
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urto, E in questo continuo brusco spostarsi del centro di gravità, è 
miracolo che il paese non sia ancora caduto e non abbia ancora le 
gambe rotte. 

Ed eccovi detto il perchè della mia paura pel cangiamento 
delle leggi organiche. Temo sempre che, proponendoci di fare un 
salto per montare a cavallo, lo si spicchi sì forte da cascare per 
terra. 

Mi lamento dunque, ripeto, di una cosa sola: che il Parla- 
mento, in quest’ultimo periodo de’ suoi lavori, non contento di 
avere atrofizzato il suo organo legislativo, non abbia avuta suffi- 
ciente funzione di governo. Della quale funzione sono parte prin- 
cipalissima l’indirizzo della politica estera e la preparazione di 
questo indirizzo. i 

Le ambizioni nuove della Francia nel Mediterraneo ci hanno 
sorpreso : ci ha maggiormente sorpreso l'indifferenza della Germania 
e dell’Austria. E l’una e l’altra sorpresa non hanno fatto onore alla 
nostra preveggenza. Avevamo già accolta con lo stupore medesimo 
l'occupazione francese della Tunisia, e, un anno dopo, l'occupazione 
dell’Egitto fatta dall’Inghiltera; ed anche allora ci eravamo me- 
ravigliati e addolorati dell’indifferenza delle potenze centrali. Ma 
allora la Norddeutsche Allgemeine Zeitung ci disse che la Germania 
e l’Austria reputavano “ pazzia il pregiudicare frivolamente le 
loro buone relazioni con altre grandi potenze per fare il giuoco del- 
l’Italia. , Era chiaro fin da allora che l’odio efferato del principe di 
Bismarck per la Francia era una fantasia italiana, e che l’interesse 
germanico era uno solo: allontanare dall’orbita sua ogni altro 
astro e creare a questi altri grandi astri orbite nuove lontane dal 
centro di Europa. Da ciò l’Austria spinta verso i Balcani, la Fran- 
cia e l’Inghilterra spinte verso Africa ed Asia. Più le potenze occi- 
dentali s'ingolfano nella politica coloniale, più il giuoco del gran 
cancelliere tedesco va bene. Bisogna essere molto ingenui per sup- 
porre possibile una seria opposizione tedesca alla espansione della 
Francia sulle rive meridionali del Mediterraneo. Al forte importa 
contentare il forte : sarebbe follia, pel frivolo piacere di conten- 
tare il debole, disgustare il forte e non fargli un ponte d’oro, quando 
egli rivolge a lontano obbiettivo la sua espansione. Il debole, se 
vuol essere contentato anche lui, invece di strisciare e di stendere 
la mano, diventi forte e audace. 

Noi abbiamo lasciato passare il tempo in cui era possibile per 
semplice sapienza diplomatica pigliare un posto importante nel 
Mediterraneo. Quando lo potevamo, avevamo velleità di espansione 
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nell'Adriatico; e con ciò stringemmo i nodi dell'amicizia austriaca 
con la Germania. Visti stretti quei nodi, una gran parte del mondo 
politico italiano non celò la sua antipatia per la Germania, sì che 
questa cercò sul Danubio le sue alleanze; e noi, arrivati dopo il ri- 
avvicinamento cordiale dell’imperatore di Germania collo Czar, 
fummo accolti con poco interesse, noi che saremmo, arrivando pochi 
mesi innanzi, stati accolti con feste e a braccia aperte. Nè questi 
errori ci parvero sufficienti : e nel 1878, quando l’Inghilterra non era 
stata ancora gettata dal Gladstone nella via delle abdicazioni e delle 
automutilazioni, a sir A. Paget che, in nome del conte di Derby, 
proponeva all’Italia un’alleanza con l’Inghilterra per difendere gli 
interessi comuni nel Mediterraneo e nel Mar Nero, il ministro De- 
pretis e il suo successore conte Corti risposero che “ il Governo di 
S. M. il re d’Italia non stimava di poter prendere, a tale riguardo, 
impegni che potessero condurlo ad un’azione ,. E a quest’errore 
seguì il congresso di Berlino. E lo stesso errore fu ripetuto, dal Man- 
cini quando l’Inghilterra ci offrì d’esserle compagni nella spedizione 
di Egitto. 

Ora non c’è più a sperare che l’Inghilterra ci chieda alleanze o 
che ce la conceda per interessi comuni nel Mediterranev: l’Inghil- 
terra che, insieme a noi, pensava volersi opporre all'espansione fran- 
cese nel nord africano, dopo averci conosciuto alla pruova, è entrata 
in un’altra politica: l'amicizia della Francia ad ogni costo. E, quanto 
l'amicizia della Germania, da noi chiesta ed ottenuta troppo tardi, è 
efficace, anzi necessaria all'Italia, come forza difensiva, e guarentigia 
di pace, altrettanto essa sola è inefficace a far pigliare all’Italia una 
posizione importante nel Mediterraneo. La Germania e l’Austria 
non hanno nel Mediterraneo gl’interessi nostri, nè noi abbiamo tale 
forza militare, utile ad esse, da indurle a compromettersi oggi 
per noi, affinchè avessero sicuro domani l'impegno nostro per un 
interesse loro. 

Ora una discussione scevra d’illusioni infantili sulla reale no- 
stra posizione in Europa non si è mai fatta nel nostro Parlamento. 
Ad ogni passo della Francia e dell'Inghilterra si borbotta che le 
alleanze valgon poco, e che quelle già concluse non sono le buone. 
E a nessuno viene in mente, o su le labbra, la verità: che qua- 
lunque alleanza sarà per noi la buuna il giorno che saremo più 
forti e più risoluti. 

L'azione di governo del nostro Parlamento dovea dunque es- 
rere unicamente questa: formare la fida cittadinanza ispirando 
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nel popolo la fede che il Governo non è debole: ed accrescere la 
forza dell’esercito e della marina. 

Al primo di questi compiti la Camera ha corrisposto debol- 
mente per l'intolleranza di alcuni antichi burgravi, pensosi più di 
se stessi che della patria. 

Ed al secondo di questi compiti neppure può dirsi che il Par- 
lamento abbia corrisposto in tutto. In una cosa ha mancato il Se- 
nato, in un’altra la Camera dei deputati. 

Fra un anno o due, scade il termine, se le voci son vere, del 
nostro trattato di alleanza con le potenze centrali: fra un anno 
o due dovremmo dunque trovarci pronti a provvedere da noi ai 
nostri interessi, o, meglio, così forti da far desiderare l’alleanza 
nostra. 

È quasi impossibile immaginare, quando non se ne abbia notizia 
certa, il miserando stato della nostra difesa marittima. Affatto indi- 
fese le coste, non ancora militarmente occupata la chiave strategica 
del Mediterraneo, cioè lo stretto di Bonifacio, poverissima per nu- 
mero di navi la flotta, molte delle torpediniere che crediamo atte a 
combattere, non buone ad altro che ad esercitazioni dei marinari in 
tempo di pace, inesistente il servizio semaforico, insufficienti le tor- 
pedini, scarsissimi i siluri e di sistema insicuro, nè navi da trasporto, 
nè esploratori veloci, nè depositi di carbone in ogni punto strate- 
gico. Ma in quest’ultimo periodo un grande passo si è fatto ; ed in 
ciò il Parlamento ha secondato il Governo. Per iniziativa del mi- 
nistro Brin è stata stanziata in tre esercizi, da questo che ora è co- 
minciato a quello del 1886-87, la spesa straordinaria di 30 milioni, 
che, unita allo stanziamento annuo di 20 milioni per riproduzione 
del naviglio, permetterà di compiere cinque altre grandi navi. 
Avremo così nell’anno prossimo, oltre le navi di deboli qualità mi- 
litari, quattro potentissime navi di prima linea (Duilio, Dandolo, 
Italia, Affondatore): ne avremo, con la Lepanto, cinque l’anno 1886: 
ed è sperabile che possano diventare otto nel 1887 e nove nel 1888. 
Con altra legge è stata stanziata la spesa di 15 milioni ripartita in 
cinque esercizi, affinchè pel 1889, e possibilmente prima, i princi- 
pali punti strategici del Regno (Bonifacio, Vado, Napoli, Messina, 
qualche altro) sieno muniti di difese subacquee. Le nuove torpedi- 
niere sono costruite in maniera da potersi spingere in alto mare e 
da poter lanciare tre siluri; anzi alcune avranno quattro tubi di 
lancio. I siluri sono stati ordinati in numero da potere almeno prov- 
vedere ad una intera fornitura; e sono stati ordinati ad una casa 
tedesca che li costruisce di qualità superiore, sotto la direzione 
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dell’ammiragliato germanico; se ne avranno trecento l’anno pros- 
simo. Nella legge per la difesa delle coste si propone la costruzione 
di 73 stazioni semaforiche militari. Tutto quindi ciò che in breve 
tempo era possibile ordinare, è stato ordinato, salvo il coordina- 
mento della marina mercantile alla militare. Così, in quanto a ma- 
teriale, la marina italiana potrà essere in grado, nell’anno 1889, di 
sostenere, se la virtù degli uomini nou verrà meno, una seria pruova. 

Ma negli ufficiali la fiducia non è ancora completa. Un grande 
passo ha fatto il ministro Brin, creando l’ufficio di presidente del- 
l’ammiragliato, che corrisponde a ciò ch’è nell’esercito il capo di 
stato maggiore. Ma, quando la prima richiesta di questo capo di 
Stato maggiore è stata di sbarazzare di alcuni vecchi elementi la 
marineria, tale proposta, accolta dal ministro e dalla Camera dei 
deputati, è stata dal Senato lasciata a dormire ne’ suoi archivi. Di- 
scutendosi questa legge, che creava la posizione ausiliaria obbliga- 
toria a certi determinati limiti di età, si è vanamente discusso se il 
raggiungere una certa età sia in regola generale criterio certo d’in- 
capacità fisica o morale. Ma uomini politici, forniti di senno pra- 
tico, avrebbero dovuto intendere che queste leggi sussistono, fin che 
appaiono utili e necessarie ; e che, inventate per trovare una forma 
decente, la quale faccia ottenere lo scopo di purificare e corrobo- 
rare il sangue dell’armata, sono naturalmente abrogate, appena 
quel sangue si palesi generoso e sano. 

Se colpa del Senato è stata ritardare il ringiovanimento (0, più 
precisamente, il rafforzamento) dello spirito delle navi, colpa della 
Camera dei deputati è stata il ritardare l’aumento dell’artiglieria 
e della cavalleria nell’esercito, quando giungeva notizia che la Prus- 
sia decideva accrescere ancor più il numero de’suoi cannoni di cam- 
pagna. 

Il Parlamento ha in quest’ultimo periodo fatto ben poco per l’e- 
sercito. Ha approvato i bilanci, ha aumentato da 77 mila a 80 mila 
uomini il contingente di 1° categoria; ma non ha discusso il pro- 
getto di legge per spese straordinarie militari (il ministro chiede 
per questo circa dugento milioni di lire), nè ha menato a termine 
la discussione delle modificazioni all'ordinamento, le quali tende- 
vano a creare 26 nuove batterie da campagna, dodici nuovi squa- 
droni di cavalleria e sei nuove compagnie del genio. 

Nel 1881, quando ci accorgemmo della possibilità di poterci tro- 
vare obbligati a batterci nostro malgrado con la Francia, ricono- 
scemmo necessario l’aumento del nostro esercito. Uno di questi due 
metodi si doveva scegliere: o completare i nostri dieci corpi d’eser- 
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cito, aumentando la forza delle compagnie ed aumentando le bat- 
terie ed i cavalli, o accrescere i quadri portando a dodici i corpi 
d’esercito pur rimanendo la forza effettiva dei dodici eguale a 
quella dei dieci, rimandando a un successivo miglioramento, ap- 
pena le finanze il consentissero, il rafforzare i dodici corpi nel modo 
medesimo col quale altri voleva rafforzare i dieci. Fu prescelto dal 
Parlamento, nel 1882, questo secondo partito, e ordinata la forma- 
zione dei due nuovi corpi. Il Ministero infatti non perdè tempo; 
156 compagnie di fanteria di linea sono state formate per costituire 
i nuovi reggimenti; quattro batterie a cavallo sono state create; 
sono stati formati i sesti squadroni nei 12 reggimenti cavalleggeri e 
12 compagnie di sussistenza; è stata finalmente applicata la nuova 
circoscrizione militare territoriale, portando a 12 i comandi di corpo 
di esercito e a 24 i comandi di divisione. 

I ditetti di questo metodo, che fu prescelto dal Governo e dal 
Parlamento, furono fin d’allora notati: — la qualità dell’esercito 
rimaneva inferiore : la quantità, che cresceva in apparenza, in realtà 
rimanea la stessa. 

La qualità può essere superiore o inferiore per valore dell’indi- 
viduo e per composizione dell'esercito. Il soldato di cinque anni, a 
parità di coraggio, è di qualità superiore al soldato di tre anni. 
L’esercito che ha giusta proporzione di artiglieria e di cavalleria è 
di qualità superiore all’esercito nel quale l’artiglieria e la cavalle- 
ria sieno in proporzioni più scarse. 

Ora il ministro della guerra nell'ultimo periodo parlamentare 
avea proposto un aumento di artiglieria e cavalleria, che al capo 
di stato maggiore dell’esercito ed a tutti i generali, eccetto a quelli 
che hanno posto nella Camera dei deputati, sembrava più che 
utile, necessario. La Francia può mobilizzare, entrando in guerra, 
2622 cannoni: noi appena 984; e sarebbero stati 1188, se la legge 
proposta dal ministro fosse stata discussa ed approvata. Calco- 
lando l'artiglieria per corpi d’esercito, come ha fatto il deputato 
Taverna, la Francia potrebbe dare a ogni suo corpo d’esercito da 
102 a 114 pezzi: l’Italia non potrebbe darne che 96. O, calcolando 
per 10 battaglioni, come ha faito i colonnello Pelloux, la Francia 
potrebbe dare circa 40 cannoni per dieci battaglioni : l’Italia da 29 
a 30. E questa inferiorità apparisce gravissima a chi rammenti 
che, quanto più giovane è il soldato, più egli ha bisogno di essere 
rafforzato d'artiglieria; e che il nostro soldato ha una ferma di 
men che tre anni, mentre la riduzione della ferma di cinque anni 
non è ancora diventata legge in Francia. 
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In quanto alla cavalleria la sproporzione è di eguale evidenza. 
La Francia mobilizza 45,000 cavalli, la Germania 56,000, l’Austria 
più di 43,000, l’Italia 15,000 o poco più. 

Quei provvedimenti sono stati dunque combattuti dai militari 
politici con speciose ragioni: con l’intenerirsi essi, soldati, per la 
finanza e spaventarsi dell'aumento nel bilancio della guerra: col 
dimostrare che l’Italia non potrebbe fornire tutti gli 8200 cavalli 
necessari all’accresciuta artiglieria, quasi che fosse proibito al ca- 
vallo straniero tirare un cannone italiano : e col sostenere che gli 
alpini ei bersaglieri possono fare dappertutto, anche in pianura, 
il servizio della cavalleria, 0 col supporre che l’Italia avesse per 
teatro obbligatorio d’ogni sua azione militare le Alpi. 

Una sola ragione aveva apparenza di verità: consacrate, di- 
ceano gli oppositori, il danaro che per quest'aumento di cavalli e 
batterie vorreste spendere, a rafforzare ciò che già avete. Ma, se 
vogliamo essere imparziali, dobbiamo dire che il metodo proposto 
dal ministro era il migliore ed il solo logico per completare l’or- 
dinamento del 1832 : che questa opposizione era un bis în idem, la 
ripetizione cioè fuori luogo delle obbiezioni fatte nel 1882: e che 
il coronamento dell’edificio, il rafforzare cioè i quadri, dopo averli 
costituiti, si è già cominciato e può d’anno in anno estendersi di 
intensità. Infatti la forza bilanciata che nel 1882 era di 209,688 
uomini è quest'anno di 224,203 ; ed il reclutamento dei sottufficiali 
è, sebbene lievemente, migliorato; e un progresso si nota nella 
qualità e quantità dei cavalli di truppa; e uno sviluppo si è dato 
ai depositi di allevamento cavalli, i quali sono giunti a poter prov- 
vedere alla rimonta ordinaria della cavalleria; e la chiamata della 
nuova leva sotto le armi è anticipata di due mesi, il che rende 
meno impossibile l’istruzione del soldato. 

L’esitanza della Camera e le dubbiezze che le hanno fatto in- 
terrompere la discussione di quel progetto di legge, han ritardato 
di un anno la costituzione dell'esercito. La quale, se così prose- 
guono le cose, non potrà, insieme alle fortificazioni, essere completa 
prima del 1890. 

Questo termine potrebb’essere accorciato e Ja nostra politica 
estera avere una base più seria, se, nel riprendere i suoi lavori, il 
Parlamento sapesse coordinare gerarchicamente i suvi desiderii ed 
opporre, contro i meno urgenti, quello spirito di resistenza che 
finora gli fa difetto per ogni cosa. Ma sino ad oggi nè il Governo 
nè la Camera nè il paese hanno una bene ordinata volontà. Se aves- 
sero esatta coscienza del proprio bisogno e del proprio avve- 
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nire subordinerebbero ogni cosa ai due obbiettivi che dovrebbero 
essere posti in cima a tutti: primo, a completare con un ultimo 
sforzo la difesa dello Stato, base di una forte e rispettata politica 
commerciale ed assai più utile di ogni premio di costruzione o na- 
vigazione: secondo, preparare la resurrezione della produzione 
agricola ed arrestare il dissanguamento dei proprietari e degli agri- 
coltori. 
E tutto il resto — dopo: ottimo; ma dopo. 


Rocco DE ZERBI. 




















IL TAGLIO DELL'ISTMO DI PANAMA 


Dopo il taglio dell’istmo di Suez il nostro secolo avrà il vanto di 
registrare nelle sue splendide pagine la soluzione del gigantesco pro- 
blema di unire, mercè un canale attraverso l’istmo di Panama, i due 
mari più vasti del globo in un amplesso foriero di ricche promesse. 

Questa impresa, più che da uomini,da Giganti, sarà degna di emu- 
lare con le più grandi opere d’ingegneria, d’architettura idraulica e 
di meccanica antiche e moderne. La scienza, l’arte, la possanza an- 
tica ebbero dovizia di mirabili ardimenti, dalle piramidi d’Egitto 
alla sterminata muraglia della Cina, dai colossi e monumenti insigni 
dell'orgoglio orientale alle portentose moli del mondo egizio, greco 
e romano e ai copiosi canali del celeste impero e dell’Assiria. Pur 
tuttavia non meno stupende ed utili sono le creazioni della civiltà no- 
stra,le numerose gallerie ei valichi ardui di montagne, icanali naviga- 
bili e le tante grandiose costruzioni terrestri e marittime, tra le quali 
l’odierna fatica americana si prenunzia già in guisa che, tanto per 
l’aspetto fisico, geologico e nautico, quanto per rispetto all’impor- 
tanza e all'economia universale, riuscirà oltremodo superiore ai 
grandi canali Erié, Welland, Rideau, all’Holstein, al Trunk Canal, 
all’altro notevolissimo del Nord, al Caledonico, a quello di Corinto, 
al disegno della galleria sotto la Manica e al taglio stesso del vecchio 
continente africano. 

Non è soltanto dal giorno in cui fu compiuta l’apertura del ca- 
nale marittimo di Suez che si pensò al taglio dell’istmo americano. 
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Come fu cura antichissima l’apertura di un canale attraverso l’istmo 
di Suez, e al quale fu posto mano, secondo Erodoto e Strabone, fin 
da seicent’anni prima dell'evo moderno, così il genio dell’uomo aveva 
concepito il taglio interoceanico sin dal tempo in cui fu scoperto il 
nuovo mondo. E il primo a studiarlo fu l’animoso ufficiale spagnolo 
Vasco Nufiez di Balboa, il quale, dopo aver fatto parecchie conqui- 
ste sulle coste del golfo di Darien, lo traversò per la prima volta nel 
1513, allorquando scoprì quel grande oceano cui diede il nome di 
Pacifico, ond’ebbe a fare la conoscenza delle terre aurifere dell’Ame- 
rica meridionale sulle cui rive occidentali innalzò la bandiera d’Ara- 
gona e di Castiglia. Sin da quei tempi egli avea manifestato il pen- 
siero di rendere proficuo il corso dei fiumi del Darien per passare 
dall’Atlantico al Pacifico senza esporsi ai pericoli della lunga navi- 
gazione pel capo Horn, ma gente invida de’suoi talenti gli mosse 
guerra ingenerosa mettendolo in mala vista, e la calunnia lo colpì 
in guisa che nel 1517 gli fu tronco quel capo che aveva mandati i 
primi bagliori dell’arduo disegno che si sta ora effettuando. 

Da quel tempo in poi l'apertura di un canale interoceanico fu 
l’oggetto di una lunga sequela di cure, d’investigazioni e di studi 
speciali. 

Al di Balboa succedette in tale esame Ferdinando Cortez, il quale, 
dopo essersi reso famoso per singolari gesta nel Messico, esplorò 
nel 1530 l’istmo di Darien e, vagheggiandone il taglio, porse all’uopo 
a Carlo V un piano, che non fu accolto troppo favorevolmente, im- 
perocchè l'impresa parve assai malagevole e soverchiamente dispen- 
diosa. 

Così il Saavedra, continuatore delle idee di Vasco di Balboa, esibì 
pure in appresso un suo disegno, che fu parimente rigettato, e quat- 
tro altri ne furono indarno presentati dal navigatore portoghese 
Calvao. 

L’idea quindi rimase assopita per lungo tempo e rigerminò sol- 
tanto sotto Carlo III nel 1780, nel qual anno fu organizzata una spe- 
dizione tecnica, i cui tentativi però non ebbero, come quelli fatti 
precedentemente, alcuna soluzione pratica. 

Sull’esordire del secolo nostro l’Humboldt, il dotto esploratore 
dell'America centrale, dopo avere esaminati nove punti attraverso i 
quali intravide di poter dicevolmente aprire una comunicazione fra 
i due oceani, confortato pur anco dall’opinione del Fitz-Roy, propu- 
gnò tra le migliori linee quelle di Nicaragua e di Panama, e il nobile 
studio ei svolse diffusamente nel suo lavoro intitolato Points de par- 
tage et communications projetétes entre le Grand Océan et l’Océan 
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Atlantique. Al Bolivar piacque il disegno del taglio dell’istmo di Pa- 
nama proposto dall’Humboldt e, tostochè fu liberata la Colombia, 
affidò all’ingegnere inglese Lloyd e al capitano Falmark, ingegnere 
svedese, la missione d’investigare il terreno e di presentare.un piano 
di quella linea che avessero riconosciuta migliore, ma di quelle fati- 
cose cure altro durevole vestigio non rimase fuorchè quello impresso 
da una grata ricordanza. 

Segnalatissimo in tali studi succedette nel 1844 Napoleone Ga- 
rella, ingegnere in capo delle miniere di Francia, il quale fu uno dei 
principali fra gli esploratori dell’istmo americano che abbia saputo 
vastamente comprendere ed eseguire in tutte le sue parti l’impor- 
tante incarico scientifico affidatogli, e lo dimostrò profusamente nel 
suo lodato lavoro intitolato: Projet d’un canal de jonction de V'0- 
céan Pacifique et de l’Octan Atlantique à travers l'isthme de Pa- 
nama (Parigi, 1815); ma gli studi di lui non ottennero esito mi- 
gliore di quello che ebbero i suoi predecessori. 

Nè sorte più lieta incontrò il disegno ch’ei presentava simulta- 
neamente per l’esecuzione di una linea ferroviaria attraverso l’istmo 
stesso, dacchè l’idea fu afferrata dopo qualche tempo da una com- 
pagnia americana degli Stati Uniti, la quale principiò a metterla in 
pratica nel settembre del 1850, e già nel 1853, superate con grande 
sudore enormi difficoltà, se ne apriva un tronco che offriva un movi- 
mento di 32,000 passeggieri, il quale crebbe in seguito profittevol- 
mente così che la Panama Rail Road Company potè in soli sette anni 
d’esercizio, lungo tutta la linea, rimborsarsi dei 90 milioniche vi aveva 
spesi, e quel movimento aumentò poscia in modo che nel 1832 rag- 
giunse la cifra di 130,000 e nel 1883 di 304,000 passeggieri. 

Quella strada ferrata, su cuisi trasportano in poche ore viaggia- 
tori e merci dalle sponde dell’Atlantico a quelle del Pacifico, si di- 
rige da Colon verso la valle dello Chagres, traversando terreni sta- 
gnanti e paludosi, risale fino al fiume Obispo e ridiscende infine a 
Panama per la valle del Rio Grande dove il pendio è talmente ra- 
pido che gli ingegneri dovettero adottare delle forti inclinazioni. (Il 
lettore che desiderasse avere notizie particolareggiate di questa fer- 
rovia vegga il lavoro di E. Chevalier, Les Américains du Nord è 
l’isthme de Panama). 

Altre ispezioni ed altri studi sull’istmo susseguirono nel 1850-51 
per cura dei signori Fay e Childs. 

Nel 1853 si formò una compagnia inglese con un capitale di 
15 milioni di lire sterline coll’intento di eseguire il canale ideato 
da Odoardo Cullen, secondo il quale si sarebbe dovuto scavarne una 
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parte di 21 miglia, giovandosi del corso del fiume Sucubdi per 12 mi- 
glia e per altre 14 miglia del corso dei torrenti Lara, Savana e 
Tuyana, in totale 47 miglia, cioè 75 chilometri, lunghezza rispon- 
dente a quella del taglio che si sta ora eseguendo. 

Era trascorso così lungo tempo, consumato in faticose peregri- 
nazioni e in tanti studi e desiderî vani, che quello parve e fu vera- 
mente uno dei primi passi più decisivi mossi verso l'apertura del 
canale. Però, dopo avere esaminato il piano e dopo averlo vivamente 
discusso, la compagnia risolvette di abbandonarne l’esecuzione. 
Sembrava un’impresa quasi inadeguata alla possa dell’uomo. 

Ma l’idea del taglio intanto s’irradiò di novelli splendori e ri- 
fulse più limpida che mai nella mente d’ognuno. Dopo l’apertura 
del canale di Suez non v'era più un solo uomo pratico e di buon 
senso che non vedesse nell’attuazione della grande opera l’incalco- 
labile vantaggio che ne sarebbe derivato a tutto il mondo civile e 
commerciale. Se ne preoccupò l'opinione pubblica, vi s’infervora- 
rono le menti più culte e versate nelle discipline dell'ingegneria, 
della fisica terrestre, della meccanica, della nautica e dell'economia 
politica universale. Quindi le associazioni e gl’istituti più autore- 
voli, i congressi, i più eminenti uomini di Stato, la stampa d’ogni 
paese incivilito dimostrarono onninamente l’utilità grandissima che 
sarebbe scaturita dal connubio dei due mari che circondano il nuovo 
continente. 

Numerose altre esplorazioni furono perciò fatte di seguito e tra 
le più notabili di esse rammenterò quelle eseguite sotto la sapiente 
direzione di F. M. Kelly di Nuova York, il quale, dopo avere stu- 
diati vari punti, presentava un piano per il passaggio dell’istmo di 
Darien e pubblicava una pregiata memoria Sull'’unione dell’ Atlan- 
tico col Pacifico e sulla possibilità di aprire un canale navigabile 
senza chiuse per la valle dell’ Atrato. 

Tre altre importanti spedizioni furono fatte negli anni 1870-71-73 
sotto il comando del capitano Selfridge, il quale espose il suo ma- 
turato assunto in una memoria che il luogotenente F. Collins lesse 
all'accademia di Annapolis col titolo L’istmo di Darien e la valle 
dell’ Atrato considerati in relazione di un canale interoceanico. 

Notevole fu altresì quella guidata nel 1870 dal brigadiere gene- 
rale del genio Michler e dal comandante A. M. Craven della marina 
militare americana, i quali, adempiendo l’incarico avuto dal go- 
verno degli Stati Uniti di esplorare la linea della baia di Humboldt 
per la via dei fiumi Nerqua e Truando fino all'Atrato, riferivano 
che per l'esecuzione di quel canale, della lunghezza di 74 chilometri, 
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sarebbero state necessarie due gallerie, una delle quali lunga 4 chi- 
lometri, e sarebbe occorsa la spesa di 150 milioni di dollari (cioè 
circa 800 milioni di lire italiane). 

Nel 1871 vi parteciparono tre commissari messicani che lavora- 
rono d’accordo cogli ufficiali della marina degli Stati Uniti. 

Nuove investigazioni eseguivano contemporaneamerte gli spa- 
gnoli e gli americani del nord sulle linee del Tehuantepec e del Ni- 
caragua, nel quale ufficio diedero prova di grande perizia e accor- 
gimento il capitano della marina degli Stati Uniti R. W. Shufelt e 
l'ingegnere Fuertes, mentre si maturavano altri studi sulle linee 
del Panama e del Truando sotto la direzione dell'esperto coman- 
dante E. P. Lull. 

Nel 1876 l'ammiraglio Cochrane, ch’ebbe per tre anni il co- 
mando della stazione del Pacifico, potè visitare i diversi luoghi che 
erano stati indicati sulle linee del Tehuantepec, di Nicaragua e di 
Panama, non che le stazioni che il capitano Selfridge aveva dise- 
gnato di compiere, e dette pur esso il valido suo concorso e la signi- 
ficanza di sennati consigli. 

Il governo degli Stati Uniti affidava inoltre l’incarico di ispe- 
zionare l’istmo al generale Humphreys, al comandante Patterson e 
al commodoro Ammen, secondo il giudizio dei quali la linea da pre- 
ferirsi doveva esser quella da Greytown lungo il fiume San Juan, 
attraverso i laghi di Nicaragua, Medio e Brits sino a raggiungere 
il Pacifico; il canale avrebbe in quel punto offerto i migliori van- 
taggi tanto per le poche difficoltà tecniche che vi si sarebbero 
incontrate, quanto per le condizioni del clima e del suolo che avreb- 
bero offerto maggiori agevolezze per la costruzione e per la manu- 
tenzione; dichiararono poi che il canale sarebbesi potuto com- 
piere nello spazio di dieci anni con una spesa di circa mezzo miliardo 
di lire. 

Più soddisfacente esito ebbero finalmente i nuovi esami e studi 
che susseguirono. 

Il Lesseps, il Tiir, l’Wyse, il Reclus, il nostro Bixio, capitano di 
stato maggiore, e l'ingegnere italiano Musso, i quali, coll’ingegnere 
inglese Brooks, rimasero vittime del loro zelo e della loro devo- 
zione alla scienza, e molti altri che visitarono tutti quei punti ven- 
nero via via esponendo svariati disegni sulla corografia e la topo- 
grafia dell’istmo indicandone le linee più plausibili. 

Tanto lavoro doveva alla fine essere preso in seria considera- 
zione dal mondo scientifico, e a tale intento aprivasi nel 1878 un 
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congresso geografico in Parigi dove furono messi in discussione tre- 
dei principali disegni che vi erano stati presentati : 

Il primo trattava dell’apertura del canale attraverso il Ni- 
caragua; 

Il secondo aveva per mira quella di un canale nel Tehuantepec ; 

Il terzo propugnava quella del canale da Colon a Panama, il 
quale veniva approvato a grandissima maggioranza. 


Il disegno prescelto è dei signori Wyse e Reclus, ai quali la Com- 
pagnia universale del canale interoceanico affidava poco dopo dieci 
milioni di franchi per dare iniziamento alla grand’opera. Ai primi 
del 1881 gl’ingegneri della predetta compagnia giungevano a Colon 
per determinarvi la linea definitivamente e nel 1882 il signor di Les- 
seps, ponendosi fiducioso alla testa di una combinazione finanziaria, 
fece due emissioni di 600,000 azioni a 500 franchi l’una; dei quali 
seicento milioni, trecento sono già stati spesi nei lavori preliminari 
e quasi cento ne abbisognarono per l’acquisto e il miglioramento 
della ferrovia, per la qual cosa si pensa già di ricorrere ad una 
nuova emissione. 

Intanto il governo colombiano obbligavasi, nel contratto che fu 
stipulato per quell’apertura, di aggiudicare alla compagnia, in au- 
silio all'opera da essa assunta, 500,000 ettari di terre incolte, colle mi- 
niere che vi si fossero trovate, proporzionatamente al procedimento dei 
lavori. La Compagnia chiese nel gennaio dello scorso anno 200,000 
ettari di quel terreno; ma il governo suddetto, volendo attenersi più 
allo spirito che alla lettera della clausola e, più che al numero di 
metri cubi effettivamente scavati, al capitale riunito, agli studi tec- 
nici e scientifici eseguiti, all’ordinamento dei lavori e alle altre 
circostanze concomitanti, dichiarò aver la compagnia diritto a 
150,000 ettari come equivalente a poco meno della terza parte del- 
l'esecuzione dell’opera. 

Lo sterro totale del canale interoceanico sarà, secondo un cal- 
colo approssimativo, di circa cento milioni di metri cubi, per il 
quale la Commissione tecnica stabilì un preventivo di un miliardo e 
settanta milioni di franchi. 


II. 


La direzione media del canale volgerà da N O. a S.E.; le curve 
che vi si dovranno fare non avranno meno di due chilometri e mezzo 
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di raggio e la sua estensione, dall'imboccatura nella rada di Colon 
fino alle isole Perico e Flamenco sarà poco più di 75 chilometri. 

Da quella prosecuzione della catena delle Ande, che nell’istmo 
adimasi in basse colline intersecate da pianure e da maresi, i quali 
danno- pur troppo origine a miasmi funesti, discendono parecchi 
fiumi, di cui i due principali sono lo Chagres tributario del mar 
delle Antille e il Rio Grande che mette foce nella baia di Panama; 
di questi due principali corsi d’acqua si gioverà grandemente la di- 
rezione dei lavori, la quale sarà tuttavia costretta a farvi delle gran- 
diose operazioni idrauliche. 

Il canale perciò, partendo da Colon, seguirà con lievi modifica- 
zioni il corso dello Chagres fino al grande spartiacque presso 
Obispo, valicato il quale entrerà nel Rio Grande e, seguendo il letto 
di questo, metterà nel Pacifico. 

La profondità del canale dovrà essere costantemente di 9 metri 
ad acque basse; avrà una larghezza di fondo di 22 metri e l’inclina- 
zione delle sponde varierà secondo la natura del terreno: così nelle 
parti rocciose sarà di 41 (in cui 4 l’altezza ed 1 la base), 1{2 nei 
terreni molli e 1[1 nei terreni argillosi compatti. 


I lavori sono distinti in quattro grandi divisioni: — Colon-Bohio 
Soldado — Bohio Soldado-San Paolo — San Paolo-Emperador — 
Emperador-Panama — le quali si suddividono in 12 sezioni, cioè: 
Colon, Gatun, Bohio Soldado, Tabernilla, San Paolo, Gorgona, 
Obispo, Emperador, Culebra, Rio Grande, Paraiso, Panama. 

Quella di Colon, o Aspinwall, è una delle più importanti. Colon 
deve la sua origine alla compagnia della ferrovia transcontinentale 
di Panama che la fondò nel 1850; trasse il suo secondo nome da 
quello di W. H. Aspinwall, uno dei direttori più doviziosi di quella 
vasta impresa ferroviaria. Sta sopra l’isola corallifera e palustre di 
Manzanillo ed è il centro di un considerevole commercio ; però è un 
luogo, oltrechè insalubre, esposto a pericolosi venti boreali che in- 
furiano, specialmente ne’ due ultimi mesi dell’anno, sollevando im- 
provvisamente il mare e avventando sulla spiaggia le navi rimaste 
senza alcun riparo. 

Per ciò fu deciso da prima di abbandonarlo e di creare un porto 
fluviale a Gatun sullo Chagres, fra il nono e il decimo chilometro, 
dove si principiò a fondare la città nuova di Lesseps; ma gli operai 
furono pur ivi colpiti dalle febbri miasmatiche e soggiacquero a 
tale mortalità che i superstiti, pallidi, abbiosciati ed atterriti, ab- 
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bandonarono quel luogo e fu mestieri ritirarsi a Colon dove attual- 
mente si stanno compiendo rilevantissimi lavori. 

È una delle sezioni più notevoli anche perchè a Colon, che sta 
all'ingresso del canale ed è a capo della linea ferroviaria, giungono ‘ 
tutte le provvisioni, tutti i materiali, rotaie, Jocomotive, carri, dra- 
ghe, escavatori, grue, barche a vapore, ecc., e i lavori comprendono 
colà la creazione di un gran porto all’uopo di offrire un sicuro an- 
coraggio alle navi che dovranno aspettare il loro turno per passare 
il canale: vi si costruisce solidamente all’uopo, con pietre estratte 
da una cava a Kenny's Bluff, un molo di difesa che, partendo dal 
fanale ora esistente, si protenderà in mare nella direzione di N.0. e 
difenderà efficacemente un vasto terrapieno, per la formazione del 
quale si asportarono già 800,000 metri cubi di terra e pietre, spia- 
nando la collina di Monkey Hill, ove si stabilirono depositi di ma- 
teriali, uffici, magazzini succursali, case per gl’impiegati, baracche 
per gli operai e vi si accede ora per mezzo di un breve tronco ferro- 
viario. L’acqua occorrente vi fluisce abbondante mercè un acque- 
dotto di 1800 metri proveniente da una laguna situata dietro il 
monte e vi ha pure una sorgente ottima d’acqua potabile che viene 
distribuita due volte al giorno mediante acquedotti e pontoni-ci- 
sterne. 

Ma oltre ai suddetti lavori del porto, del molo, del terrapieno e 
la costruzione di dighe e banchine, con cui si dovrà completare la 
sistemazione della sponda opposta, l'impresa Huerne Slaven e Comp. 
di San Francisco dovrà eseguire la escavazione del canale fino a 
Gatun. Tutto è disposto e stabilito in perfetto ordine: i cantieri 
per il materiale, i docks per armar draghe, pontoni e perforatori a 
vapore, chiatte, rimorchiatori, ecc.; segherie, officine, case d’abi- 
tazione, uffici, trattorie, cantine e un ospedale con 80 letti Vi sono 
macchine grandiose, una delle quali, chiamata Lesseps, può agevol- 
mente scavare 3800 metri cubi in dieci ore. 

Il porto di Colon ha già un incremento del 75 per cento da poi 
che s’iniziarono i lavori. Oggidì vi si trovano più di due mila operai 
e vi approdano ogni mese in media una sessantina di bastimenti fra 
piroscafi della R. Mail and Pacific Mail Company, velieri, barche 
da carico, ecc., per un totale di circa 80,000 tonnellate, onde la po- 
polazione in poco tempo crebbe da 2000 a 10,000 abitanti e va 
sempre più aumentando ; di guisa che il misero casale del 1880 di- 
venterà fra pochi anni una città popolosa e fiorente. 

Anche nella sezione di Gatun si costruirono abitazioni, officine, 
baracche, cantine; vi furono pure ultimati i docks per armare pon- 
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toni, lance, chiatte e carri ferroviari e sono già state poste in opera 
parecchie draghe nel fiume Chagres, un gomito del quale dovrà es- 
sere tagliato. Il terreno è colà paludoso e contiene argilla e tufo 
conchiglifero di recente formazione. 

I lavori nell’altra sezione di Bohio Soldado consistono in una 
piattaforma sostenuta da due pontoni in ciascun lato del fiume, nella 
distruzione di un contrafforte, nel taglio di un gomito dello Cha- 
gres, nel definitivo assetto dell’accampamento sulla riva sinistra del 
fiume colle inerenti costruzioni di case, baracche, uffici, cantieri, fu» 
cine, una fonderia di metalli e 340 metri di ferrovia, e nell’estra- 
zione finalmente di 1,400,000 metri cubi di terra da Gatun a Buena 
Vista, la quale impresa è affidata ai signori Artigues e Sondregger. 

Nelle sezioni di Tabernilla e di San Paolo le costruzioni dell’ac- 
campamento sono pure stabilite definitivamente, case, uffizi, ba- 
racche, cantieri, attrezzi, 360 metri di ferrovia e tutto l’occorrente 
per compiere il taglio di un contrafforte sulla riva destra del fiume 
Chagres. A San Paolo però comincia il tratto, della lunghezza di 
25 chilometri, più scabroso di tutta la linea. Quivi, come nelle se- 
zioni di Obispo, Emperador, Culebra, Rio Grande e Paraiso, il la- 
voro si presenta assai malagevole per la profondità dei tagli che va- 
riano dai 20 ai 100 metri, per la natura del suolo e per le inegua- 
glianze della superficie. I signori Deuthill e Brochard firmarono un 
contratto col quale si obbligano di scavare colà un milione di metri 
cubi di terreno, e i lavori procedono con la massima alacrità. 

Anche la sezione di Gorgona è una delle più notevoli. In questa 
sezione, che comprende Mamey, Matachin e Cruces, è stato costruito 
e ordinalmente disposto tutto l’occorrente, abitazioni, uffizi, cantieri, 
magazzini, depositi di locomotive e di carbone, officine per la ripa- 
razione del materiale, 1550 metri di ferrovia, parecchi escavatori e 
un centinaio di carri pel trasporto della terra. La casa Percepied 
firmò un contratto per l’escavazione di 1,200,000 metri cubi di ma- 
teria e ne scava per ora da 13 a 15 mila al mese. Il lavoro dello 
scavo per la sub-sezione di Matachin, per la quale esiste altro con- 
tratto fra la Compagnia e la casa Thirion per un milione e mezzo 
di metri cubi, procede soddisfacentemente di conserva colla costru- 
zione di un ponte sullo Chagres. Nella sub-sezione poi di Cruces l’o- 
pera principale consiste in taluni piani inclinati che si costruiscono 
all'intento di agevolare il transito del materiale alla parte opposta 
del fiume. 

Le più importanti sezioni sono poi quelle di Obispo, Emperador 
e Culebra, nelle quali la costruzione degli edifizi necessari è termi- 
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nata. Nelle parti superiori della valle dell’Obispo, dove la contrada 
è montagnosa e solcata da tortuose forre, si dà opera energica all’e- 
versione delle colline che si trovano sulla linea del canale Corosito. 
Peri grandi lavori di questa sezione sono stati firmati parecchi con- 
tratti parziali, tra cui uno dai fratelli Bona per l’estrazione di 
500,000 m. e.; ma il più considerevole è quello stipulato dalla casa 
Muracioli, la quale si è obbligata di scavare due milioni di m. c. di 
materie, di cui se né estraggono circa 25 mila al mese, intanto che 
si procede all'esecuzione dei grandi incili per fare deviar le acque 
del fiume Obispo tra il chilometro 47° e il 49°. 

Per impedire che il fiume Chagres superiore rientri nel suo letto 
divenuto canale fu ideato di costruire fra Matachin e Obispo una 
grande trincea della grossezza di 500 metri, la quale, chiudendo il 
passo fra le due colline Obispo e Santa Cruz (alte 70 metri), inter- 
cetterà il corso del fiume obbligandolo ad espandersi nel bacino in 
guisa da formare un vasto lago di circa 50 milioni di metri cubi 
d’acqua, il cui livello sarà regolato da un emissario scavato alla 
quota di 50 metri fra le colline Barruco e Santa Cruz. 

Il lavoro della grande trincea che taglierà la collina di Culebra 
(alta più di 100 metri) è un’impresa di enorme grandezza, non tanto 
per ciò che concerne la diga, quanto per rispetto alle ingenti masse 
d’acqua con le quali bisognerà lottare nella stagione piovosa; e 
questo forma da sè solo i due terzi della totalità del lavoro da farsi. 
Passato quel puntoil canaleentrerà nel letto del Rio Grande il quale 
sarà regolato e incanalato acconciamente. 

A Emperador, tostochè fu terminata la costruzione degli edifizi 
necessari, si diede mano ai colossali lavori di spianamento dei monti 
Emperador, Lapita e Las Escalas. Per lo scavo del canale si trae 
profitto dall’acqua del fiume Camacho, e vi agiscono ora circa 2000 
operai, una dozzina di escavatori, otto locomotive, più di cento 
carri per lo sterro e 25 pel trasporto dei materiali destinati alla 
formazione dei terrapieni della strada ferrata che ha un’estensione 
di circa otto chilometri. 

Il'signor Roberto Pandolfini, che nel dicembre del 1883 trovavasi 
come guardia marina a bordo della Vettor Pisani e potè visitare la 
sezione di Emperador, in un suo pregiato opuscolo sul Canale inter- 
oceanico di Panuma (pubblicato a Firenze testè) narra che “ questo 
villaggio è assai ridente, essendo circondato da collinette piene di 
vegetazione, e se non si fosse prevenuti dell’insalubrità dell’aria che 
vi si respira si crederebbe di arrivare in un paradiso terrestre. Le 
case del direttore e degli impiegati sono costruite, egli dice, su di 
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‘una collinetta da cui si domina gran tratto del futuro canale e la 
maggior parte dei lavori che vi si stanno eseguendo. Il direttore della 
sezione ha una bella casetta di poche stanze a mezza costa con un 
giardino ben coltivato. La vainiglia, il banano, le palme di ogni spe- 
cie, bellissime orchidee e svariate begonie vi vegetano in piena terra 
con tutta la robustezza e lo sviluppo del paese tropicale. In cima al 
monticello scorgesi una grande casa in cui abitano riuniti gl’italiani 
che lavorano in quella sezione: più sotto havvi un’altra casa cogli 
uffizi e il telegrafo. Da un’altra parte della collina, lungi dalle abi- 
tazioni, sorge l'ospedale; vi sono bagni a doccia ed altre comodità, 
una ghiacciaia, molt’acqua, ma insalubre, tanto che la compagnia 
fa venire dalla Francia un’acqua idrocarburata che vende ai suoi 
impiegati a centesimi 60 il litro e allo stesso modo fa venire il vino 
da Bordeaux che vende a una lira e mezzo la bottiglia. 

“ Sulla collina il caldo non è eccessivo, essendovi una continua 
ventilazione, mentre al basso, dove si fanno gli scavi, l’afa è soffo- 
cante, e la vita degli operai è dura assai, così pel lavoro faticoso come 
pel nutrimento e per le località pantanose, vita che riesce anche più 
aspra agli europei appunto per l’insalubrità del clima..... , 

Qualche anno fa quei luoghi presentavano un mostruoso avvi- 
luppamento impervio di vergini foreste popolate da quadrupedi e 
volatili, e ora vi si annoverano già circa due mila abitanti fra i quali 
un centinaio dei nostri connazionali. 

Il lavoro della sezione di Culebra è dei più faticosi, dacchè quello 
è il punto più elevato di tutta la linea. Ivi la parte massiccia da ta- 
gliare e scavare è formata da argilla mista a roccie d’indole doleri- 
tica e trachitica, la cui formazione ha origine dalla decomposizione 
sotterranea delle roccie ignee. Vi si lavora attivamente con 16 esca- 
vatori, 10 locomotive e 300 carri. La ditta H. Millet si obbligò di 
scavare in questa sezione 3,500,000 metri cubi di materia in 26 mesi. 

Per la sezione del Rio Grande Superiore esiste un contratto fir- 
mato dalla ditta Piantanida, la quale si è obbligata di scavare 130 
mila metri cubi di terra, di fare inoltre un taglio del fiume e di co- 
struire un serbatoio, la cui esecuzione è già presso al suo termine. 

Nella sezione di Paraiso furono impresi in cinque punti diversi 
gli scavi tra i chilometri 57° e 60° e l’opera di escavazione da questo 
punto fino alla foce del Rio Grande è stata assunta dalla Franco- 
American-Trading- Company. 

La sezione di Panama finalmente è la più considerevole d’ogni 
altra. Panama, dal cui mare pescoso deriva il proprio nome, ha uno 
splendido avvenire dinanzi a sè. Essa è destinata a diventare una 
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delle più importanti città dell’America centrale e unò dei più note- 
voli centri del commercio interoceanico. La città alta e bassa supera 
oggidì i 25 mila abitanti; è ben munita; ha vie piuttosto anguste 
con case in gran parte costruite di legno, paglia e strame, a due o 
tre piani, ma ora vi si fabbricano via via magnifiche abitazioni, bei 
magazzini, docks per le merci, ecc. La compagnia universale del ca- 
nale acquistò per un milione di franchi un vasto edifizio (il Grand 
Hétel) e vi stabilì la sua amministrazione centrale; vi ha un ospe- 
dale, contenente 275 letti, diviso in 24 scompartimenti con aggregati 
di più stanze per l'abitazione delle suore di carità e del cappellano 
e provvisto d’acqua abbondante. Oitre all’ospedale di Colon, più so- 
pra menzionato, ogni accampamento è provveduto d’infermerie e di 
ambulanze, e nell’isola Taboga poi sorge uno stabilimento sanitario 
per i convalescenti. 


Le isole che sono situate nelle vicinanze del sorgitore di Panama 
si possono dividere in due gruppi distinti: quello delle Perle, com- 
posto di un notevole numero di isole poste ad una sessantina di mi- 
glia dalla città di Panama, dove abbonda la pesca delle margariti- 
fere ch'è abbastanza lucrosa; l’altro gruppo, più vicino a Panama, 
si compone del nucleo che trae il nome dalle maggiori isole chiamate 
Taboga e Taboguilla e di quello di Perico e Flamenco che serve di 
ridosso all’ancoraggio delle grosse navi nella rada di Panama e il 
quale è posseduto dalle compagnie dei vapori che fanno viaggi al 
Perù, all'America centrale e a S. Francisco. 


La rada di Panama è una delle più belle del mondo, ma è spesso 
travagliata da furiosi venti nordici. Per cagione dei bassi fondi e 
delle alte maree, che giungono fino a metri 6,50, ie grosse navi erano 
costrette ad ancorare presso le isole Perico e Flamenco, cioè alla di- 
stanza di circa 6 chilometri. Ora, dove attualmente è la foce del Rio 
Grande, dovrà costruirsi mediante uno scavo il gran porto di Panama, 
lungo cinque chilometri e mezzo e largo 550 metri, con banchine e- 
stesissime, docks, magazzini, arsenale e tutto ciò che è necessario 
alla navigazione, e allorchè il canale sarà protratto mediante dighe 
fino alle isole suddette e quando i lavori saranno ultimati, il porto, 
secondo i calcoli fatti, permetterà a 50 grosse navi di potersi acco- 
stare contemporaneamente col fianco alle banchine. 

Siccome la differenza di livello cui vanno soggette le acque del 
Pacifico nelle forti maree è superiore, come s’è detto, ai sei metri, 
mentre nell'Atlantico la differenza è di soli 60 centimetri, e siccome 
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per questa grande disparità di marea e di livello fra le acque 
dell’uno e dell’altro oceano si formerebbe nel canale una forte 
corrente che, oltre a rendere difficile e pericolosa la navigazione, 
logorerebbe le sponde del canale stesso, così onde ovviare a 
questo inconveniente è stata fatta la proposta di sbarrare il ca- 
nale dalla parte di Panama al chilometro 66° con una chiusa a 
doppia porta e divisa in tre scompartimenti, uno per l’entrata, 
uno per l’uscita e un altro per qualsiasi avaria che avvenisse ai 
due primi. Ivi la profondità di nove metri d’acqua a bassa ma- 
rea rimarrebbe inalterata, e quindi una nave, arrivando anche 
nel periodo della massima turgenza del mare, accederà in porto e, 
appena le acque di uno degli scompartimenti saranno state messe in 
comunicazione con quelle del porto in modo da ottenere un livello 
uniforme, entrerà agevolmente nel bacino, la cui porta sarà tosto ri- 
chiusa, e potrà così proseguire con sicurezza la sua navigazione. 

Vi sono tuttavia parecchi uomini tecnici che si mostrano avversi 
aquesto provvedimento. Essi dicono che la corrente chesi formerebbe 
dentro il canale per la differenza di livello cagionata dalla marea 
nonsarebbe tale da impedirela navigazione o da renderla pericolosa 
e per ciò vorrebbero dare al canale una pendenza graduale da 0 a 3 
metri da Colon a Panama; ma i propugnatori delle chiuse combat- 
tono la pendenza allegando che la spesa dello sbarramento sarà in- 
feriore a quella di uno scavo più profondo dovuto alla necessità del 
declivio. 


III 


Gli operai che attualmente si trovano sulla linea dei grandi la- 
vori ascendono a circa 24 mila, ognuno dei quali guadagna da 8 
a 10 franchi al giorno. La metà di essi è composta di negri fatti ve- 
nire dalle Antille, segnatamente dalla Giamaica, gente robusta che 
produce maggior lavoro perchè resiste alle grandi fatiche ed agli ef- 
fetti micidiali del clima; una terza parte è formata d’indigeni della 
costa colombiana i quali servono per il diboscamento, e il rimanente 
è composto di europei per la maggior parte francesi. Anche i 
sub-concessionari della Compagnia sono quasi tutti francesi, perchè, 
sebbene la Compagnia si chiami universale, è essenzialmente fran- 
cese, ed è naturale quindi ch’essa sia piuttosto propensa a favorire, 
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anche nelle concessioni secondarie, i propri connazionali. Vi si tro- 
vano pure circa mezzo migliaio d’italiani, e vi ha tuttavia qua e là 
posto per altri ancora che, non essendo punto costretti per inopia o 
per altri rigori ineluttabili di abbandonare il suolo natio, fossero 
animati dal sentimento di estendere colà il dominio dei proprii com- 
merci e di dare un soffio di vita alle future speranze del loro paese 


Il lavoro è diviso in lotti; è affidato agli appaltatori che ricevono 
dalla compagnia il materiale occorrente pagando il 7 per cento di 
fitto, e viene eseguito nel modo seguente. Il terreno è diboscato a 
mano e le piante non necessarie ai lavori vengono arse sul luogo. Si 
traccia quindi il canale e si mette mano alle escavazioni. Quelle di 
piccola entità vengono eseguite a mano con picconi o con mine, che 
si fanno esplodere mediante spolette preparate con dinamite, nelle 
quali passa una corrente elettrica che rende incandescente un sottil 
filo di platino, e pel trasporto dei materiali si adoperano i carri di 
ferro Decauville scorrevoli sui tramways. Questi carri sono formati 
da un telaio posto su quattro ruote, il quale sostiene in bilico un 
vaso di sezione triangolare e disposto eccentricamente, di guisa che 
per mezzo della sua gravità di fuori dell’asse di rotazione orizzon- 
tale si abbatte dalla parte di esso e versa il contenuto che è ordina- 
riamente di circa 10 metri cubi di materia. Le escavazioni di mag- 
giore entità si fanno con macchine escavatrici a secco, manovranti 
sui framways appositamente stabiliti e con potenti draghe a vapore. 
Di mano in mano che i lavori progrediscono si aumenta il macchi- 
nario e il personale. 

Nella buona stagione la compagnia spera poter avere 30 mila 
uomini al lavoro e quando le scavazioni saranno progredite spera di 
fare arrivar l’acqua negli scavi e adoperar draghe che producano 
un lavoro maggiore e più rapido delle escavatrici a secco. A tal uopo 
si stanno montando lungo la linea parecchie grandi draghe, una 
delle quali, se sarà ben diretta, potrà scavare circa 7000 metri cubi 
al giorno. 

Sullo scorcio dell’anno passato si trovavano nell’istmo 20 dra- 
ghe, 7 piroscafi, 104 pontoni e chiatte, 4 apparecchi per isbarco , 
33 rimorchiatori e lance a vapore, 72 escavatrici, 52 grue, 122 loco- 
motive, 7219 carri, 274 chilometri di rotaie, 117 macchine diverse 
e 185 pompe per terrapieni, pozzi e alimentazioni di macchine. Ora 
si stanno costruendo a Filadelfia 6 draghe del tipo Slaven le quali 
costano 25,000 lire ciascuna. Una draga bruciò nel gennaio e sarà 
in breve sostituita dalla draga Nathan Appleton; da Nuova York 
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sono state spedite le draghe Slaven e Dingler ed altre se ne stanno 
costruendo e montando. 

Fino a tutto l’agosto del 1883 furono scavati un milione e mezzo 
di metri cubi. Dev’essere però tenuto conto del lavoro preparatorio 
di diboscamento, dei saggi del terreno, dei rilievi, ecc. Dal set- 
tembre 1883 fino al giugno prossimo scorso si calcolò che l’escava- 
zione doveva essere di un milione di metri cubi al mese e da oggi in 
poi, fino al compimento dell’opera, se ne dovrebbero scavare men- 
sualmente duc milioni. 


I risultamenti dunque ottenuti finora, tanto per il prodotto del 
lavoro, quanto per le contingenze naturali, fra cui principalissima è 
quella che saranno ridotti alla metà i trenta milioni di metri cubi 
di roccia resistente che erano stati calcolati, sono abbastanza sod- 
disfacenti; per la qual cosa l’illustre di Lesseps si trova in grado di 
preannunziare che la grand’opera iniziata nel 1881 sarà ultimata 
pel 1888. Ma forse tanta mole di lavoro, sebbene vi si facciano sforzi 
di straordinaria attività, non potrà essere compiuta prima del 1890 
e fors’anche più tardi. 

Perchè è mestieri riflettere che non sono tanto le difficoltà tec- 
niche che presentano il maggiore ostacolo ai lavori, quanto quelle 
che derivano dal clima, il quale mena strage crudele per l’enorme 
quantità dei pingui maresi sparsi per tutto l’istmo. 

Per la sua latitudine intertropicale quella funesta regione vasog- 
getta a due stagioni distinte asciutte e interrotte da due periodi pio- 
vosi. Dei due periodi asciutti quello più favorevole è dal gennaio al 
marzo; nell’aprile il cielo comincia a coprirsi di una veste ferruginea 
la quale si discioglie in una pioggia che dura incessantemente 
fino al giugno; diminuisce nel luglio; poi i mesi di agosto e di 
settembre sono relativamente asciutti, e quindi le pioggie ricomin- 
ciano tediose nell’ ottobre per farsi negli ultimi due mesi del- 
l’anno torrenziali. 

Le febbri malariche per ciò vi fanno aspro governo al princi 
piare delle stagioni alide, allorquando per lo scemare delle acque 
negli stagni, nelle paludi e nei terreni acquitrinosi le materie vege- 
tabili, mezzo putrefatte, sono esposte all’azione deleteria degli aguzzi 
raggi intocati di quel sole che riarde tutta la campagna. 

Il suolo di Panama sarebbe tuttavia molto fertile, ma l’agricol- 
tura è assai negletta. Molti luoghi qua e là sono addensati di piante 
altifrondose e di frutti tropicali; parecchi tratti sono coltivati di 
banani, aranci, fichi, limoni, caffè, zucchero, riso, maiz; vi prospe- 
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rano rigogliosi i tamarindi e il cacao; intorno a Porto Bello vi sono 
giocondissimi pascoli odorati, mentre le foreste mandano fragranze 
soavi dai loro storaci e dai legni tintorii e da costruzione assai pre- 
giati, accanto ai quali crescono i banani, il caoutchouc, ecc.; ed è 
spettacolo singolare vedere tra la pompa di quella magnifica vege- 
tazione secolare — gigantesco asilo incondito di stridule scimmie, di 
loquaci pappagalli e di un’infinita varietà di uccelli multicolori — 
giacere appisolati sui banchi di melma e di sabbia, sotto le carezze 
della torrida sferza, alligatori immani che si scuotono pel fragore 
di una fucilata, o per il loro naturale sdrucciolamento tardo 
nelle acque inagitate e brune o per i monotoni canti e gli urli sel- 
vaggi dei neri barcaiuoli che passano ignudi sulle bungoes e dbar- 
quetonias. i 

Dall’agosto all’ottobre il caldo è veramente insopportabile. Negli 
altri mesi le brezze marittime e le pioggie dirotte temperano il 
grande calore, ma rendono appunto allora la dimora insalubre e 
detestabile. È da notarsi il fatto curioso che tutti gli anni invaria- 
bilmente verso la metà del giugno la pioggia cessa tutt’ad un tratto 
e durante alcuni giorni il sole splende e scotta più che in qualunque 
altra stagione dell’anno. 

Per queste pessime condizioni climatologiche vi ha una mortalità 
di quasi il 35 per cento. Sono esse che rendono difficilissimi i lavori 
e malagevoli le comunicazioni, tanto che, mentre nella stagione cat- 
tiva si sono fatti ultimamente solo circa 350,000 metri cubi di scavo 
al mese, nella buona se ne fece quasi il quintuplo; è da esse inoltre 
che deriva la necessità di un frequente cambiamento del personale 
dirigente con grave discapito dell’impresa. 

Ma la magna opera è giunta ormai a tal punto da poter sicura- 
mente sperare di vederla un anno o due prima, due o tre dopo, com- 
piuta. E tostochè quell’alpestre anello, che teneva strette in un 
nodo invarcabile le due grandi gemelle, sarà spezzato, è da augu- 
rarsi che si afforzerà vie più il vincolo di amistà e di fratellanza fra 
di esse, non ostante la disuguaglianza loro di climi, d’indole, di fa- 
velle e di costumi. 

Posciachè la potenza dell'ingegno umano avrà spaccata la vasta 
barriera che tra l’uno e l’altro mare la natura avea prescritta, più 
saldo sarà il vincolo di concordia nella comunanza sociale, e più si- 
curi e più veloci e baldi solcheranno le vie interaceaniche i fumanti 
messaggieri della moderna civiltà, formidabilmente armati per la 
difesa e il mantenimento della pace e per la tutela dei commerci e 
del benessere universale. 
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L’apertura del canale di Panama gioverà segnatamente al com- 
mercio della Colombia, delle repubbliche dell’Equatore, del Perù e 
del Chilì, i cui principali prodotti, lo zucchero, il cacao, la china, i 
minerali abbondanti e tutte le svariate e ricche produzioni di quella 
gran parte del continente americano del sud bagnata dalle acque 
del Pacifico potranno essere più vantaggiosamente spediti sulle 
piazze degli Stati Uniti, di tutta l'America del nord e dell'Europa, 
e tali vantaggi saranno sentiti tanto per l’esportazione quanto per 
l'importazione, imperocchè il canale di Panama sarà il transito pre- 
ferito di tutti i prodotti agricoli e industriali europei che sono di- 
retti a quel vasto continente. 

La repubblica colombiana acquista dal Perù, dagli Stati Uniti, 
dall’Inghilterra, dalla Francia, ecc., varie derrate, bestiame, oggetti 
manufatti e dà loro in cambio legno di cedro, ebano, gomme, bal- 
sami e perle Il movimento commerciale che offriranno attraverso il 
canale interoceanico soltanto gli Stati Uniti, l'Inghilterra e la Fran- 
cia sarà approssimativamente di 500 milioni di dollari; si calcola 
per ciò che il risparmio di denaro nelle operazioni commerciali sarà 
di 36 milioni di dollari per gli Stati Uniti, di 10 milioni per l’Inghil- 
terra, di 2 milioni per la Francia e di 50 milioni di dollari per le 
operazioni di tutto il resto del mondo. 

Per questa apertura saranno abbreviate enormi distanze e sarà 
risparmiato alla navigazione un tempo veramente prezioso. 

Fu dimostrato che una nave a vela alla quale occorrono con la 
via attuale 110 giorni per recarsi da Nuova York a Hong-Kong, tra- 
versando l’istmo ne consumerà solamente 83. Se inoltre oggidì oc- 
corrono in media da Nuova York: 


a Shanghai 115 giorni, pel canale interoceanico ne basteranno 81 
a Yokohama 119 » » » 79 
a Manilla 108 » » » 80 
a Batavia 105 » » » 87 
a Sydney 105 , » » 75 
a Valparaiso 90 » » » 52 
a Callao 105 » » » 53 
a Honolulu 121 » » » 54 
a S. Francisco 130 > » » 58 


Quanto siffatta impresa sia per riuscire proficua e rimuneratrice 
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per ogni guisa, da accurati calcoli fatti si stima che il canale alla 
fine del secondo anno di esercizio frutterà una somma netta di cin- 
que milioni di dollari e si può ragionevolmente sperare che dopo 
pochi anni, per l’incremento commerciale favoreggiato dalla stessa 
apertura, le riscossioni andranno raddoppiandosi e moltiplican- 
dosi. 


Ora però sembra che il governo degli Stati Uniti voglia far seria 
concorrenza alla compagnia universale aprendo un altro canale at- 
traverso il Nicaragua. L’Exploration del 27 giugno riferisce che a 
tale intento il Senato approvò nel giugno scorso una proposta fatta 
dal signor Frelinghuysen diretta ad aprire un credito a disposizione 
del governo per fare l’acquisto necessario dei terreni. 


Circa alle idee generali sul regolamento del canale, le navi po- 
tranno eseguire il loro passaggio in un giorno dal levare al tramon- 
tar del sole. 

Nel centro del canale s’innalzerà, sul sistema di quelle costruite 
per il canale di Suez, una grandiosa stazione ove le navi s’incroce- 
ranno e aspetteranno il loro turno per proseguire il viaggio. Essa 
sarà larga 60 metri e lunga 5 chilometri. Altre stazioni secondarie 
saranno disposte lungo il canale per dare asilo alle navi che per 
avarie, incendi o per qualunque altro accidente infausto non potes- 
sero proseguire il viaggio. 

La velocità massima con cui si potrà navigare sul canale sarà 
di 10 chilometri all’ora, per modo che traversando direttamente il 
canale con tale velocità si potrà effettuare il passaggio in 8 ore 
soltanto. 


Cristoforo Negri, che fu vice-presidente del mentovato congresso. 
di Parigi, mostrò in quella dotta radunanza una grande attività 
nell’esporre alti propositi e nell’urgere successus e dev'essere ricor- 
dato alla riconoscenza universale. 

L’illustre uomo ebbe il merito di combattere le gallerie; pro- 
pugnò strenuamente (e l'autorevole sua voce non rimase inascoltata) 
che si varcasse l’istmo allo sguardo del sole, e non per lenta scalea, 
nè per entro le cieche latebre di un antro, postochè là non sorgono 
come al Gottardo e al Fréjus, le gigantesche giogaie ammantate di 
larghi ghiacciai, ma sabbie e compatto pietrame di un centinaio di 
metri d’altezza. 
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Poi sul finire di un brillante e sennato discorso da lui pronun- 
ciato a Milano nel giugno del 1879 manifestava un ben elevato pen- 
siero, col quale amo chiudere questo breve cenno, ed è che la gloria 
del Lesseps, anzichè offuscarsi cogli anni e svanire coi secoli, cre- 
scerà vie maggiormente fino alle più tarde generazioni, avvegnachè- 
egli avrà fatto al mondo più bene, che non gli fecero del male, fra le- 
nubi sulfuree e sulle zolle sanguigne, cinquanta eroi della storia ! 


P. REZZADORE. 


























RASSEGNA DRAMMATICA 


Il padrone delle ferriere di G. Ohnet. — Sic vos non vobis; Il povero Piero 
di Cavallotti. — Sara Felton di Interdonato. --- L'amico del marito di 
Guagnatti. — Una lezione di L. Grande. — Le mamme educatrici di G. De 
Sanctis, 


La Compagnia Pasta che recita sulle umili scene del teatro Quirino, ci 
ha finalmente dato modo di udire e di giudicare alcune delle principali novità 
italiane e straniere venutealla lucein questi ultimi tempi, e che alla Compa- 
gnia Nazionale, rimasta fra noi tutto l'inverno non era stato permesso di rap- 
presentare. Così abbiamo avuto, in poco più di un mese le prime rappre- 
sentazioni del Padrone delle ferriere dell’Ohnet, del Signor ministro di 
Dumas e Claretie, della Sara Felton dell’Interdonato, del Povero Piero e del 
Sic vos non vobis di Felice Cavallotti, dell’Amico del marito del Guagnatti. 
Abbiamo avuto una novità di zecca, mai rappresentata altrove, Una le- 
gione del signor Luigi Grande. Questo è, come suol dirsi, il bilancio della 
Compagnia Pasta, al quale conviene aggiungere le Mamme educatrici del 
signor Giustino Desanctis rappresentate al teatro Costanzi dalla Compagnia 
diretta da Alessandro Salvini. Ecco, adunque, un numero considerevole di 
produzioni delle quali dobbiamo render conto ai lettori, e la colpa non è 
nostra se la materia si è venuta in tal guisa accumulando. Succede quasi 
sempre così in Italia e specialmente a Roma. Ai mesi della carestia ten- 
gon dietro quelli dell’abbondanza e allora la critica è obbligata a impin- 
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guare le rassegne ed anche ad una relativa brevità su ciascuno dei lavori 
che prende ad esaminare. Non sappiamo se nel caso presente questo possa 
dirsi un danno. Delle novità drammatiche testè enumerate, ben poche fu- 
rono accolte favorevolmente dal pubblico romano, che, per altro, nella 
stagione estiva suol mostrarsi disposto all’indulgenza. Ma ormai in Italia, 
come in Francia, il successo di una nuova produzione non si misura più 
dagli applausi della prima sera; esso è determinato quasi esclusivamente 
dal numero delle repliche. Non v’è città in Italia dove di una produzione 
che piaccia veramente, si possano dare tante repliche quante se ne dànno a 
Roma. Il padrone delle ferriere per esempio, è giunto di già alla diciasset- 
tesima replica, quantunque nella presente stagione sia lontana da Roma 
una parte del pubblico che suol frequentare i teatri di prosa. La fortuna 
toccata al dramma dell’Ohnet si spiega facilmente. Z7 padrone delle ferriere 
è un sapiente miscuglio di scene artisticamente e squisitamente condotte, 
e di effetti volgari. Contenta, perciò, il pubblico delicato, intelligente e, al 
tempo stesso il grosso pubblico che si diletta degli spettacoli delle arene. 
Anche in Francia, il dramma dell’Ohnet ha avuto un numero straordina- 
rio di rappresentazioni e forse per la medesima ragione. Esso risponde 
mirabilmente a quello stato di cultura diffusa e mediocre che è uno dei 
caratteri del nostro secolo. Il teatro drammatico è oggi aperto a tutte le 
caste sociali. In questo amalgama di gusti diversi che rappresentano gradi 
diversi d'istruzione e di educazione, è costretto, per così dire, a tenere, la 
maggior parte delle volte, una via di mezzo. Di rado scende al trivio, ma 
quasi mai s'innalza fino alle sublimi regioni dell’arte. 

Il Padrone delle ferriere appartiene alla schiera assai numerosa delle 
produzioni teatrali tolte dai romanzi. Per verità, non tutti i romanzi si 
adattano al teatro, e ne abbiamo avuto una prova recente nel Romanzo 
parigino del Feuillet, piacevole alla lettura, ma caduto miseramente sulla 
scena. D'altro canto, sarebbe ingiusto l’affermare in modo assoluto l’im- 
possibilità di trarre da un romanzo un buon lavoro pel teatro. Troppi 
esempi dimostrano il contrario, incominciando dalla Pamela del Goldoni 
e venendo sino alla Signora dalle camelie dei Dumas. E qualche volta si è 
anche visto alla prova che il medesimo argomento conveniva più al teatro 
che al libro. Del resto la questione è oziosa. Basterebbe ricordare i titoli 
di parecchi drammi di Shakespeare tolti dagli antichi novellieri italiani o 
dalle cronache nordiche, vale a dire dal romanzo in embrione. L’impor- 
tante si è, che chi si accinge a quest’improba fatica, conosca bene la di- 
versità che corre fra il romanzo e l’opera teatrale e tratti l'uno e l’altra 
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con metodi e criteri opportuni. Abbiamo citato, poco fa, la Signora dalle 
camelie; è un vero modello che dovrebbe esser tenuto sempre presente da 
chi vuol ridurre pel teatro un romanzo. Il Dumas non s'è tenuto schiavo 
della tela, nè degli episodi, nè dei caratteri da lui stesso immaginati nel 
suo libro. È vero, che sovratutto in Francia, dove s'intende meglio che 
altrove il tornaconto letterario, è invalso da qualche tempo l’uso di scri- 
vere il romanzo in previsione del suo adattamento alla scena. E non è im- 
probabile che così appunto abbia proceduto l’Ohnet. Ne abbiamo la prova 
nel seguente fatto: prima ancora ch’egli, l’Ohnet, avesse trasportato sul 
teatro il suo Padrone delle ferriere, il Castelvecchio, in Italia, ne aveva 
già ricavato un dramma che, su per giù, valeva quello dello stesso Ohnet 
e venne rappresentato con ottimo successo in parecchì teatri, fino a che 
l’autore del romanzo non lo vietò. Il romanzo dell’Ohnet è scritto in 
modo da potersi agevolmente dividere in quadri e scene; lo si direbbe un 
romanzo tolto da un dramma! È naturale pertanto, che, trasportato sulla 
scena, il Padrone delle ferriere ci si sia trovato come in casa propria. 

Il più grave difetto del dramma è che desinit in piscem. IT carattere di 
Clara è, senza dubbio uno dei più belli e più drammatici che da qualche 
anno abbiamo visto in teatro. L’orgoglio offeso la spinge ad accettare la 
mano di Darblay che non ama; è ancora l’orgoglio offeso che la porta a 
respingere lo sposo, la prima notte di matrimonio, ed è sempre per un 
sentimento d’orgoglio ch’essa finisce per stimare ed amare l’uomo che le 
ha dato il suo nome. Nei tre primi atti Clara e Darblay sono diligente- 
mente studiati dall'autore; siamo in piena anatomia del cuore umano, e 
lo studio psicologico è condotto con tant’arte, con tanta cura, con tanta 
pazienza, che lo spettatore si lascia conquidere e non trova inverisimili 
quelle lotte e quelle resistenze fra due caratteri che fin dalla prima scena 
sembrano fatti per intendersi. Ma alla fine dell’atto terzo il contrasto è 
finito. Clara e Darblay sanno di amarsi, una sola scena basterebbe alla 
scambievole confessione del loro amore. L’Ohnet, invece, vi ha aggiunto 
due quadri, e un duello preparato secondo tutte le regole della cavalleria, 
e un colpo di pistola che ferisce per isbaglio Clara, e molte altre cose inu- 
tili, che, però, producono una grande impressione sul pubblico grosso del 
quale parlavamo poc'anzi. Agli spettatori di gusto fine noi diamo il con- 
siglio di uscire dal teatro alla fine dell'atto terzo. Rimarranno agli altri 
due quadri gli spettatori avidi di colpi di scena da melodramma. 

Anche il Signor ministro è tolto da un romanzo del Claretie, il quale 
non si è fidato della propria esperienza teatrale e ha chiesto l’aiuto del 
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Dumas. Da questa collaborazione non è venuto fuori un capolavoro. Per 
verità, neanche in Francia, il Signor ministro ha raccolto i voti della 
maggioranza. In Italia, poi, ha perduto ignominiosamente il portafoglio 
addirittura. Si assicura che il Claretie nel suo romanzo abbia riprodotto 
alcuni tipi essenzialmente francesi e che perciò furono immediatamente 
riconosciuti a Parigi. In Italia la commedia dei signori Dumas e Claretie 
non ha neppure questa attrattiva. I nostri ministri non hanno alcun 
punto di somiglianza con quello posto in iscena dai due autori francesi. 
Un altro grave appunto che si può muovere a questa commedia, è ch’essa 
non mantiene ciò che il titolo promette. Si aspetta una satira politica, o 
almeno che il protagonista venga presentato sotto l’aspetto politico. In- 
vece non si ha che una serie di avventure romanzesche. Il Signor ministro 
si invaghisce di una donna appartenente al demi-monde e fa per essa un 
mondo intero di corbellerie, fino a firmare cambiali che poi non è in grado 
di pagare, e a battersi in duello con un gentiluomo che sposa la bella pec- 
catrice. Caratteri incerti, situazioni forzate, scarso interesse. Per com- 
mettere le anzidette corbellerie non è punto necessario di essere ministri, 
qualunque uomo di testa leggera può rendersene colpevole. Qualche 
scena brillante, qualche frizzo spiritoso non bastano a render tollerabile 
questa produzione che il pubblico italiano ha giustamente condannata. Si 
capisce che a Parigi la curiosità fosse solleticata dalle allusioni a fatti no- 
tissimi; qui di quelle allusioni non si aveva la chiave e la commedia non 
poteva in aleun modo divertire. 

Le due produzioni testè esaminate ci giunsero dalla Francia e sono 
quanto di meglio è venuto alla luce, lo scorso inverno, sui teatri parigini. 
Il che dimostra che neanche in Francia è stato questo un anno fortunato 
pel teatro drammatico. Meschino conforto per l’Italia dove il teatro con- 
tinua a languire miseramente, quantunque non vi sia penuria di tenta- 
tivi ed anche di promesse. A Roma non abbiamo ancora udito la Cavalle- 
ria rusticana del Verga, e non verrà rappresentata che in autunno al tea- 
tro Valle, dalla Compagnia di Cesare Rossi. Ma la Compagnia Pasta ha 
sottoposto al nostro giudizio due lavori del Cavallotti, che è diventato ad 
un tratto il più fecondo de’ nostri autori drammatici. Il Cavallotti, com'è 
noto, ha abbandonato la Grecia dove aveva raccolto buona messe d’allori, 
e si è rivolto alla commedia contemporanea. La sposa di Menecle segna il 
momento della transizione. Siamo ancora in Grecia, ma evidentemente la 


commedia tocca una questione essenzialmente moderna, 0, per meglio dire 
svolge una tesi di tutti i tempi. Vestite Menecle e la sua sposa secondo 
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l’ultimo figurino di Parigi, sopprimete qualche frase posta nel dialogo u- 
nicamente per fare sfoggio di erudizione, e la commedia non solo si reg- 
gerà egualmente, ma procederà più spedita e riuscirà fors’anche più gra- 
dita agli spettatori. Col Cantico dei cantici il Cavallotti ha fatto un altro 
passo nella nuova via che intendeva percorrere. E nessuno gli darà torto 
se ha voluto prepararsi a questa specie di evoluzione con produzioni brevi, 
di un atto solo. La Luna di miele, la Cura radicale, tennero dietro al Can- 
tico dei cantici ed appartiene alla medesima serie il Sic vos non vobis. In 
questa elegantissima commedia il Cavallotti si è quasi interamente tra- 
sformato. Non diremo che ciò non sia accaduto a scapito della sua origi- 
nalità. Nella scelta del soggetto, il Cavallotti ha smesso l’audacia ch'era, 
per avventura, uno dei pregi principali de’ suoi primi tentativi di comme- 
dia moderna. Come indica il titolo stesso - Sic vos non vobis - l'autore ha 
rifatto una commedia che molti altri hanno fatto prima di lui, poichè cento 
volte fu dimostrato in versi e in prosa, sulle scene, che chi perora la pro- 
pria causa presso una bella donna, «orre il pericolo di convertirla in favore 
di un rivale. Il merito del lavoro sta, dunque, tutto nella forma squisita- 
mente letteraria, quantunque il linguaggio dei personaggi si accosti troppo 
spesso a quello che i francesi chiamano le marivaudage. 

D'altro canto, in lavori siffatti, è quasi impossibile evitare questo 
scoglio. Si ha un bel dire, ma procedono da Marivaux anche il Musset e 
il Feuillet nei loro proverbi che poi hanno generato tutti i Cantici e tutti 
i Sic vos non vobis de’ nostri scrittori. Comunque sia, non cercheremo il 
pel nell'uovo; il Cavallotti ha saputo divertire il pubblico, tenerlo per 
un’ora sotto il fascino d’una conversazione briosa e garbata, e, così stando 
le cose, ha raggiunto il proprio scopo. Del resto tutti questi lavori in un 
atto dell’egregio autore dell'Alcibiade vanno considerati come un inter- 
mezzo fra la Sposa di Menecle e il vero dramma moderno. Infatti, dopo 
il Sic vos non vobis è venuto il Povero Piero, lavoro di polso, che può 
dar luogo ai più disparati giudizi, ma che, con tutti i suoi difetti, è la 
solenne affermazione d’un ingegno potente che si dispone a riprodurre 
sulla scena le virtù ed i vizi della società in mezzo a cui vive. Sta bene; 
però il dubbio che sorge è se questo ingegno potente sia pure un ingegno 
osservatore. Fu detto da qualche critico che il Povero Piero era un ri- 
torno alia scuola romantica. A nostro avviso, è molto difficile il determi- 
nare in che consista la scuola romantica, salvo che non si voglia dire che 
il Povero Piero appartiene alla scuola del leggendario Antony, il che non 
ci parrebbe vero. A noi pare che queste sentenze della critica racchiudano 
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un equivoco. Il Cavallotti è, sovratutto, un poeta lirico, anche quando 
scrive in prosa. Non gli neghiamo le qualità del poeta comico o dramma- 
tico; diciamo soltanto che finora rimasero in seconda linea. 

Nel Povero Piero abbonda ancora la lirica, e se si volesse una prova 
delle particolari tendenze dell’autore, la si troverebbe nel fatto ch'egli ha 
tratto la prima idea del suo dramma da una lirica dell’Heine. 

Il povero Piero è un infelice gobbo a cui fu affidata la tutela di una 
giovinetta da lui amata ardentemente. Ma, come spesso accade in teatro 
e fuori, la giovinetta ama un altro, e Piero si sacrifica alla sua felicità. 
Questo primo sacrifizio non basta ; il marito della giovine è un capo sca- 
rico che l’abbandona e segue in America una ballerina. Piero, che è un 
tipo di abnegazione, salva la donna amata dal pericolo di cadere nei lacci 
di un seduttore che le ronza intorno, la sostiene, l'aiuta nella sua solitu- 
dine facendo perfino da pedagogo ad un figliuoletto di lei. Ecco adunque 
il gobbo condannato al supplizio di Tantalo! Ma il marito ritorna e vuo] 
riprendere il suo posto al focolare domestico, e il povero Piero che crede 
la donna sempre innamorata dello sposo infedele, si accinge a compiere 
un altro sacrificio che sarà l’ultimo, a togliersi cioè di vita. Ritorna per- 
tanto in iscena il revolver, che è diventato il Deus ex machina del teatro 
moderno. E in questo caso, precisamente come nel Padrone delle ferriere 
il revolver rinnova i miracoli degli strali usciti dalla faretra del Dio Cu- 
pido. Piero si ferisce manonmuore — è una di quelle ferite che le cronache 
dei giornali dichiarano guaridili in quindici giorni. Il revolver, nel teatro 
moderno è anche il veicolo dell'amore. 

La giovine donna, dopo quel colpo di pistola, confessa a Piero che 
l’ama. Immaginate il resto : il marito riparte per l’estero, e pel povero 
Piero son finiti i sacrifizi. Ma poichè a questo si doveva venire, non 
pare ai lettori che l’eroe del dramma, acquistando la felicità perda il me- 
rito della passata abnegazione ? È un caso di coscienza che lasciamo deci- 
dere dagli uomini dotti in teologia come il Cavallotti. Il dramma che al- 
trove aveva incontrato opposizioni e resistenze, piacque a Roma. Certo i 
personaggi appartengono alla fantasia del poeta anzichè alla vita reale; 
il gobbo predica troppo; le macchiette episodiche del primo atto vi son 
poste a forza e non giovano all’armonia del quadro. Tutti questi difetti, 
però, non tolgono che il dramma sia efficace e, in aleuni punti, commo- 
vente. È una prova decisiva che il Cavallotti ci darà il dramma sociale 
e moderno che il teatro italiano aspetta da tanto tempo ? Non osiamo af- 
fermarlo; ad ogni modo è un tentativo onorevole, e senza dubbio il Caval- 





342 RASSEGNA DRAMMATICA 


lotti delle commedie in un atto e del Povero Piero, è uno scrittore molto 
diverso dall’autore dei Pezzenti e dell’Alcibiade. Il poeta lirico, come 
abbiamo detto, ha ancora il sopravvento, ma non ci stupirebbe che la 
trasformazione già incominciata e bene avviata, avesse a compiersi inte- 
ramente. 

Meno vasti orizzonti si aprono davanti all’Interdonato, autore di una 
Sara Felton, rappresentata anch'essa in questi ultimi mesi e riprodotta 
non ha guari al Quirino. Sara Felton ci riconduce al dramma ch’era in 
onore trent'anni fa, quando il Chiossone faceva scorrere torrenti di lagrime 
in tutte le platee dei teatri italiani. Ora non si piange più; e, invece si 


sorride. L’eroina dell’Interdonato è un'attrice bella, valente ed anche vir- 


tuosa, poichè non ha che un solo amante. Ma ad un tratto scopre che 
costui sposa un’altra donna. Che cosa immagina di fare la signora 
Sara? Corre al castello dove si celebrano le nozze e là, dopo una 
scena violentissima coll’amante traditore, s'îmmerge un pugnale nel seno. 
Accorrono i convitati, la interrogano, le domandano ansiosamente chi 
l’ha ferita, ed essa addita l'amante che casca dalle nuvole vedendosi 
fatto segno all’atroce accusa. 

La Dio mercè tutto si aggiusta. Le pistole e i pugnali in teatro 
non uccidono più alcuno. Anche Sara Felton guarisce in quindici giorni 
come il povero Piero, e il resto s’indovina. L'’attrice riconquista il 
cuore dell'amante; dopo averlo accusato lo salva e il dramma ha lieto 
fine. L’Interdonato non salirà il Campidoglio per questa sua fatica. Egli 
ba accumulato nella Sara Felton tutti i più vieti artifizi per iscuotere 
il pubblico. Ha persino posto la scena in Francia, per destare nel pub- 
blico la illusione che il dramma fosse di Dumas o di Sardou. Sventu- 
ratamente il pubblico non si è lasciato prendere all'’amo. Ha capito fin 
dal primo atto che quella era roba falsa; i pistolotti non lo hanno 
commosso e il pugnale di Sara gli è parso la famosa sciabola di Ar- 
lecchino. Tale fu l’impressione di Roma; chè al Manzoni di Milano, 
per esempio, la Sara Felton ebbe l'onore di sette repliche! Noi stiamo 
col pubblico romano che, questa volta, è stato meno facile agli entu- 
siasmi. 

Ancor più severi si mostrarono gli spettatori del Quirino verso una in- 
nocua commediola del Gnagnatti. L'autore aveva probabilmente pensato 
che se erano stati applauditi i Domino color di rosa, dovrebbe esserlo del 
pari il suo Amico del marito, ch'è una rifrittura della commedia francese 
colla scena trasportata a Firenze. Il restaurant parigino dei Domino 
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color di rosa si muta in una volgare osteria di Fiesole, dove avven- 
gono le medesime corse sfrenate di personaggi che s’inseguono l'un 
l’altro. Nel terzo atto il signor Gnagnatti ha imitato la Conversazione 
al buio del Giraud. Di veramente suo nell’Amico del marito vi è pro- 
prio nulla. Dal Gnagnatti ci aspettavamo di più, e non possiamo di- 
menticare ch’egli ha scritto aleune produzioni gaie, brillanti che sono 
meritamente nel repertorio delle migliori Compagnie drammatiche. Che 
bisogno aveva dunque, di rifare i Domino color di rosa? Il pubblico, 
disapprovandolo apertamente, gli ha dato una lezione che confidiamo sia 
per tornargli utile. In teatro, meno che altrove, è.lecito fare a fi- 
danza coi sorrisi della fortuna. 

A proposito di lezioni, è stata assai più proficua quella del signor 
Grande, giovine autore esordiente. Una lezione è appunto il titolo di un 
suo scherzo comico rappresentato pure al Quirino dalla compagnia Pasta. 
Si tratta di un professore che insegna le belle lettere ad una gentile si- 
gnorina; commentando Dante e Petrarca i due giovani s’invaghiscono 
l’un dell'altra, ma non osano palesarsi il loro amore. Una vecchia zia che 
s'è accorta di tutto, accorre in loro aiuto, e la lezione finisce con un matri- 
monio. Il signor Grande va un po’ troppo per le lunghe, e in alcune scene 
manca la giusta misura. Ma di questo difetto si correggerà acquistando la 
necessaria pratica del teatro. Già alla replica del suo scherzo egli, osse- 


quente ai consigli della critica, ha soppresso il soverchio. Il signor Grande 
si rammenti il detto di Rossini: nelle opere teatrali tutto ciò che vien 
soppresso non corre il pericolo di essere fischiato. Sacrosanta verità! Le 
lungaggini non hanno però impedito che la Lezione del Grande, riscuo- 
tesse applausi in gran copia, in parte dovuti al merito del lavoro, e in 


parte d’incoraggiamento. 

La novità del Costanzi è stata, come accennammo da principio, una 
commedia del De Sanctis, Le mamme educatrici. Il fiasco di questa produ- 
zione è stato tale che la critica può dispensarsi dal renderne conto, poichè 
l’ufficio suo non è quello di seppellire i morti. Il signor De Sanctis ha vo- 
luto porre in luce ancora una volta i funesti effetti della cattiva educa- 
zione. Ma lo ha fatto da scrittore inesperto, e la commedia a cagione delle 
inverosimiglianze dell’azione, e del poco logico svolgimento dei caratteri, 
finisce per provar nulla. 

Tutto ben considerato, nessuna delle novità italiane da noi brevemente 
esaminate, vale a riempirci di sincera gioia ed annunzia il risorgimento 
del teatro italiano. E, come fu detto più sopra, neanche il teatro francese 
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è in via di prosperità. Salvo il Padrone delle ferriere, nessuna delle pro- 
duzioni francesi rappresentate quest'anno in Italia ha avuto un vero e 
legittimo successo. Qualche sera fa è caduta all'Arena Nazionale anche la 
Moabita del Deroulède, tradotta da Yorick, il quale credeva di aver posto 


le mani sovra un lavoro insigne e anch'egli s'è accorto, un po’ tardi, d’aver 


pescato un granchio. 
Speriamo nell’avvenire! 
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Il cholera e la politica. — Precauzioni e lagnanze. — La spedizione nei Ton- 
chino. — Francia e China. — La festa del 14 luglio. — La riforma elet- 
torale in Inghilterra. — I conservatori in Ispagna e nel Belgio. — Il 
discorso del signor Pidal. — Lavori parlamentari. — La questione fi- 
nanziaria. 


Le questioni politiche, da qualche tempo a questa parte, hanno ceduto 
il campo a preoccupazioni d’altro genere, e il tema di tutte le conversa- 
zioni non è, in questo momento, la conferenza di Londra, nè il conflitto 
franco-chinese, ma l'epidemia che infierisce a Tolone e a Marsiglia, e mi- 
naccia tutti gli Stati di Europa. Se si paragona alle precedenti la pre- 
sente invasione colerica, bisogna pur convenire che essa, almeno finora, è 
meno intensa, meno micidiale, anche ammesso che il Governo francese 
abbia tenuto celata una parte della verità. Eppure lo sgomento non fumai 
così grande come ora, nè mai si moltiplicarono con tanto ardore le cautele 
e le difese. Se si avrà la fortuna di circoscrivere il cholera nei luoghi dove 
si è manifestato, se si riuscirà a combatterlo efficacemente e a strappargli 
un numero considerevole di vittime, rimarranno pur sempre i danni eco- 
nomici incalcolabili. Sospesi, a cagione delle quarantene, i commerci, 
chiuse nel mezzogiorno della Francia le officine, rovinate le industrie, quasi 
interrotte le comunicazioni che sono l’anima e la vita dei paesi civili, gli 
effetti dell'epidemia si sentiranno per lungo tempo anche là dove essa 
non è penetrata. Naturalmente c’è chi biasima questo sfoggio di precau- 
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zioni e sostiene essere il rimedio peggiore del male. Ma i paesi immuni 
non prestano ascolto a questi ragionamenti e giudicano che la vita umana 
valga più della prosperità commerciale. Prima bisogna vivere e poi procu- 
rar di viver bene. Il Governo francese si è provato a muovere timide 
rimostranze all’Italia, e alla Spagna, che si affrettarono a chiudere le loro 
frontiere. Ma nè il Gabinetto di Roma, nè quello di Madrid prestarono 
ascolto alle sue esortazioni. Del resto, se, come pare accertato, il cholera 
è stato importato a Tolone dalle navi francesi provenienti dal Tonchino, il 
Governo francese non può lagnarsi delle conseguenze di un fatto che 
deve imputare solamente a se stesso. 

È puerile il pretendere che non si intraprendano spedizioni lontane 
per timore del cholera, ma d’ altro canto, chi le ha intraprese, deve ras- 
segnarsi se, per non aver adoperato le necessarie cautele, o anche senza 
sua colpa, va incontro ad un grave malanno. Ciò posto è superfluo inve- 
stigare oggidì se veramente i primi casi del cholera siano avvenuti a bordo 
della Sarthe o di qualche altra nave addetta alla spedizione tonchinese ; 
è questione che riguarda i francesi. Più grave sarebbe il fatto che già da 
quindici giorni, prima che se ne desse notizia ufficiale, il cholera fosse 
scoppiato a Tolone. Ma il mondo, per questo riguardo, non ha progre- 
dito, e valgono sempre le auree pagine del Manzoni a proposito della 
peste di Milano. A Tolone dove erano stati mandati alcuni dei più il- 
lustri medici della Francia, si esitò lungamente prima di dare alla ma- 
lattia il suo vero nome, ed anche allorquando più nessun dubbio era 
possibile, qualcuno di quei medici si ostinò a negare l'evidenza. 

La Francia non aveva bisogno di questo nuovo flagello. Ad ogni 
modo, davanti a una così grave sciagura avrebbero dovuto tacere i ri- 
sentimenti dei partiti. È accaduto il contrario ; la politica ha rivendicato 
i suoi pretesi diritti anche sul cholera, e la festa del 14 luglio ha som- 
ministrato occasione a vivaci polemiche. Il Ministero presieduto dal 
signor Ferry si è trovato, a un tratto nella condizione del villano della 
favola il quale non riusciva a contentare tutti, sia che salisse sul soma- 
rello, sia che camminasse a piedi. Se il Ministero avesse sospeso le feste 
per considerazioni igieniche, i nemici della repubblica ne avrebbero 
preso argomento a gioire del caso che impediva di commemorare i 
grandi fatti della rivoluzione. Lasciando che la festa si facesse, il Mini- 
stero incontrava la responsabilità del possibile manifestarsi del cholera a 
Parigi in conseguenza di quella agglomerazione di gente. 

Il signor Ferry tentò di sottoporre l'ardua questione al Consiglio co- 
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munale della capitale, ma questo, composto in massima parte di radicali 
e lietissimo di vedere imbarazzato il Governo, non ne volle sapere. Il ga- 
binetto non ha avuto il coraggio di vietare la festa, la quale è stata cele- 
brata nei modi consueti e non senza qualche disordine che darà luogo forse 
a rimostranze diplomatiche. Alcune società ginnastiche sfilando sotto le fi- 
nestre dell’Albergo Continentale, videro sventolare la bandiera germanica. 
Incominciarono a protestare con le grida e coi fischi, a questi tennero die- 
tro i sassi, e finalmente, per dirla in breve, le bandiere furono dovute con- 
segnare alla folla dei dimostranti, che le lacerò, le calpestò, le vituperò 
in cento guise. Altri conflitti sono avvenuti lo stesso giorno fra tedeschi 
e cittadini francesi, nè è facile scoprire da qual parte sieno venute le pro- 
vocazioni. Il Governo francese dichiara che questi fatti sono stati opera 
di pochi sconsigliati, e noi crediamo che il Governo germanico non attri- 
buirà ad essi una soverchia importanza. Il principe di Bismarck è ben lon- 
tano dal desiderare, nel presente momento, inutili complicazioni colla Fran- 
cia, la cui attività è siffattamente assorbita dalle cure interne e dalla po- 
litica coloniale, che non ha alcun modo di volgersi contro la Germania. 
Nessun dubbio che il gabinetto Ferry darà al governo germanico una con- 
veniente soddisfazione per gl’insulti fatti alla bandiera dell'Impero. Il 
signor Ferry, comunque si voglia giudicare la sua politica all’estero, dà 
prova di grande fermezza all’interno. Egli ha saputo resistere alle pres- 
sioni di coloro che, per la festa del 14 luglio, domandavano una amplis- 
sima amnistia. Molte grazie furono concesse, ma da questi atti di clemenza 
vennero esclusi alcuni condannati che, come Luisa Michel, in nome della 
politica avevano eccitato la plebe alla resistenza ed al saccheggio. Non 
meno savia è la condotta del Governo francese riguardo alla quistione 
della revisione costituzionale. La revisione accettata in massima, venne 
però ridotta entro angusti confini, che sono stati anche maggiormente ri- 
stretti dalla Commissione del Senato. Noi, in una delle precedenti nostre 
rassegne, manifestammo l'opinione che questo progetto dovesse a furia di 
rinvii morire di stanchezza e di esaurimento. Ora è inevitabile che ritorni 
dal Senato alla Camera dei deputati, e posto che la revisione approdasse, 
sarebbe pur sempre una riforma innocua. Perciò mentre irrita i monar- 
chici, nonsoddisfa i radicali, e questi e quelli uniti la combattono. Il paese 


non se ne occupa gran fatto; la sua attenzione si concentra quasi unica» 
mente sulle notizie del cholera e del Tonchino. 

Del primo abbiamo parlato anche troppo; sul secondo dobbiamo ag- 
giungere qualche considerazione. E noto l'incidente di Lang Son che i 
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francesi si disponevano ad occupare in forza del trattato di Tien Tsin, 
quando le truppe del generale Millot furono improvvisamente assalite e 
sbaragliate con gravi perdite da forze regolari chinesi. La China, finora, 
non ha concesso alcuna soddisfazione al Governo francese, e sostiene di 
non aver violato il trattato di Tien Tsin, perchè questo non aveva ancor 
forza esecutiva. Le spiegazioni del Governo chinese saranno cavilli, ma 
ciascuno adopera le armi di cui può disporre, e non deve parere strano che 
la China contrapponga alla violenza l’astuzia. Il Governo francese chiedeuna 
indennità di 250 milioni di franchi, oltre l'esecuzione immediata del trat- 
tato. E se la sua domanda fosse accolta con un rifiuto, prenderebbe dei 
pegni, occupando qualche tratto della costa o delle isole chinesi. Non pare 
che questa minaccia abbia prodotto grande impressione a Pechino, dove 
assicurasi che presentemente prevalga il partito favorevole alla guerra. 
I chinesi nel lungo periodo delle passate trattative, non hanno mirato ad 
altro che a guadagnar tempo ; ora procureranno di guadagnarne ancora 
dell’altro se la Francia non li costringerà a risoluzioni immediate e decisive. 
La qual cosa il Governo francese dice più facilmente che non possa fare. I 
francesi hanno nei mari della China un’immensa flotta, ma con truppe da 
sbarco insufficienti. Non è adunque agevole l’impadronirsi di quei certi pe- 
gni di cui parlano con tanta leggerezza i giornali parigini. È opinione 
degli uomini competenti, chela Francia, conle forze di cui dispone in quelle 
lontane regioni, nulla possa intraprendere di serio. Converrebbe, per 
tanto, inviare numerosi rinforzi e prepararsi ad una guerra formale 
con la China, nell’ipotesi che questa non tenga per valido il trattato di 
Tien-Tsin. Per uscire dalle presenti difficoltà vediamo un sol mezzo: vale a 
dire che la Francia consideri il fatto di Lang Son come un equivoco e si 
contenti di obbligar la China ad eseguire i patti del trattato anzidetto. 
Quanto alla domanda di una indennità, è fuor di dubbio che a Pechino non 
acconsentiranno a sborsare un centesimo per questo titolo. Sugli effetti di 
questo conflitto regna la più grande oscurità, non sapendosi se la China 
sia veramente preparata ad una grossa guerra, e tanto meno, se sia segre- 
tamente incoraggiata a resistere da qualche altra potenza. 

Spiacevoli riescono in tale stato di cose, i clamori e le recriminazioni 
di una parte della stampa francese contro il generale Millot che ha il su- 
premo comando delle truppe nel Tonchino, quasichè la disfatta di Lang 
Son debba imputarsi a sua imperizia. Notiamo queste censure unicamente 
perchè, mentre provano da un lato che i francesi cercano sempre un 
capro espiatorio delle loro sventure, d’altro canto, se fossero fondate, di- 
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mostrerebbero che il riordinamento dell'esercito francese non è perfetto, 
e che i capi ripetono su per giù gli errori medesimi pei quali andò famosa 
la guerra del 1870. Il generale Millot risponde che recandosi ad occupare 
Lang Son, non credeva di compiere un’ operazione di guerra, ma soltanto 
di eseguire un trattato; la colpa del disastro sarebbe tutta dei diploma- 
tici che si sono ciecamente fidati delle autorità chinesi. 

Gli inglesi nell’Egitto non sono più fortunati dei francesi nel Tonchino. 
Non si conosce ancor bene la sorte toccata al general Gordon, o, per dir 
meglio, il Governo inglese che probabilmente la conosce, la tiene nascosta. 
Ma tutto fa supporre che egli sia prigioniero del Mahdi. Gl’insorti auda- 
nesi si avvicinano sempre più all'Egitto propriamente detto e qualche 
giornale inglese incomincia a manifestare il timore ch’essi giungano al 
Cairo, prima che la Conferenza di Londra abbia terminato i suoi lavori. 
Per ora non li ha neanche principiati. Vedendo la difficoltà d’intendersi, si 
è cercato, secondo il sistema chinese, di guadagnar tempo ed è stato deciso 
che la Conferenza debba esser preceduta da un minuto esame delle finanze 
egiziane, e dei debiti dell'Egitto. Queste indagini preventive vennero af- 
fidate ai delegati finanziari. Parrà strano che le potenze intervenute alla 
Conferenza avessero bisogno di uno studio di questa fatta prima di met- 
tersi all'opera, ma la verità si è che diminuiscono ogni giorno le speranze 
intorno ai risultati di una Conferenza sulle cui basi non esiste fra le po- 
tenze interessate alcun accordo, tale non potendo denominarsi quello con- 
cluso tra la Francia e l'Inghilterra e che in Francia non meno che in In- 
ghiterra è aspramente combattuto dall’opinione pubblica. 

Queste incertezze non giovano a rinvigorire il Ministero Gladstone. 
Il quale ha saputo però trarre profitto da un fatto di politica interna che, 
a prim’aspetto, pareva dovesse tornargli funesto. Alludiamo alla riforma 
elettorale respinta dalla Camera dei Lordi. Il signor Gladstone ha colto la 
palla al balzo; ba deciso cioè di convocare una nuova sessione in autunno 
e di ripresentare il bill. Se la Camera dei Lordi lo respingerà di nuovo, al- 
lora il Ministero interrogherà il paese, sciogliendo la Camera dei Comuni. 
Tl piano è abile e ha, se non altro, il vantaggio di assicurare qualche mese 
di vita al Ministero e di richiamare l’attenzione del pubblico dalle qui- 
stioni estere alle quistioni interne, vale a dire da un terreno sul quale il 
signor Gladstone si sente debole, ad un terreno sul quale si crede fortis- 
simo. Rimane a vedere se nel caso di un appello al paese, questo rispon- 
derebbe alle speranze del Ministero. Ne dubitiamo. In Inghilterra i giorni 
del partito liberale al potere ci sembrano contati, e mettiamo pegno che il 
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paese, interrogato, si dichiarerebbe favorevole ad un nuovo esperimento 
dei conservatori. Ci pare che in Inghilterra si venga compiendo una evo- 
luzione simile a quella avvenuta nel Belgio, dove anche le elezioni pel 
Senato hanno dato ai conservatori una maggioranza di 17 voti. Il gabi- 
netto Malou nulla ha da temere e la sua posizione è abbastanza forte da- 
vanti al Parlamento. I suoi stessi amici però lo esortano a non abusare 
della vittoria, imperocchè una condotta imprudente in questo senso raf- 
forzerebbe il partito liberale. Si attribuiva al signor Malou l’intenzione di 
sciogliere tutti i Consigli comunali, sperando che nelle nuove elezioni aves- 
sero a riuscire tutti clericali. Finora questo provvedimento non è venuto 
alla luce, e per verità sarebbe la più deplorevole confusione della politica 
coll’amministrazione. 

Anche in Ispagna il Ministero conservatore dispone di una ragguarde- 
vole maggioranza nelle Cortes, e se ne ebbe una prova nella discussione 
dell'indirizzo. Ma peri ministri spagnuoli, come per quelli del Belgio, 
c’è il pericolo che volendo troppo tirare la corda, la spezzino. Il discorso 
del signor Pidal, a cagion d’esempio, comunque lo si interpreti e si cer- 
chi di spiegarlo, non è un sintomo confortante. Non rifaremo la storia di 
questo disgustoso incidente che ci riguarda da vicino. Il signor Pidal, ri- 
spondendo al Castellar, si lasciò sfuggire alcune frasi infelici e poco op- 
portune per un ministro riguardo al poter temporale del papa. Ammet- 
tiamo pure che egli non avesse alcuna intenzione di offendere l’Italia e 
che al contrario il Governo spagnuolo abbia il massimo interesse a rima- 
nere in buone relazioni con noi. Siamo anche persuasi che le parole del 
signor Pidal verranno spiegate in modo soddisfacente. Rimane però il 
fatto, checchè se ne dica, che in Ispagna i voti del partito che è presente- 
mente al governo, sono favorevoli al poter temporale del pontefice. Il Mi- 
nistero Canovas del Castillo non congiura per restituire Romaal Papa, ma 
sarebbe lieto che questo mutamento avvenisse. In via diplomatica non 
avremo ragione di lagnarci, ma neanche possiamo illuderci sui veri sen- 
timenti del partito conservatore spagnuolo a nostro riguardo. Altrettanto 
dicasi dei clericali del Belgio, e ci troveremmo nelle medesime condizioni 
rimpetto ai monarchici in Francia, se mai afferrassero il potere. E siccome 
per gli errori del partito liberale, quasi in ogni parte d’Europa l’opinione 
pubblica si volge verso i conservatori, così potrà avvenire che, fra breve 
siamo esposti ad insidie d’ogni specie. Il discorso del signor Pidal è per 
noi un salutare avviso. 

A noi duole che soltanto poche menti elette tengano conto dei 
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fatti che accadono fuori del nostro paese e nei quali si contiene il germe 
di future minacce al nostro indirizzo. Se di quei fatti si preoccupasse la 
maggioranza del popolo italiano, sarebbe ormai palese a tutti la necessità 
di pensare eziandio alle difese e di sacrificare ad esse ogni altro interesse. 
Ma noi viviamo nella quiete del pazzo che ride e folleggia mentre gli 
arde intorno la casa. 

Il Parlamento italiano è in vacanze ed anche la Commissione, pel pro- 
getto ferroviario, dopo aver terminato l’esame dei contratti e dei capi- 
tolati, si è separata e non si riunirà più fino al mese di novembre. 

In quest'anno il ministro delle finanze, sebbene avesse mostrato il de- 
siderio di promovere una larga discussione sulle finanze, non potè fare 
la consueta esposizione, perchè la legge nuova di contabilità del dì 8 lu- 
glio 1883 la rinvia al mese di novembre. 

Ciò non di meno, negli ultimi giorni de’lavori parlamentari, l’on. Ma- 
gliani prese occasione da alcune critiche fatte dai deputati Branca, Sor- 
rentino e Favale nella discussione del bilancio dell'entrata, per fare un 
primo e poi un secondo discorso sulla situazione finanziaria, nelle tornate 
della Camera del 24 e 25 giugno. 

In quelle tornate parlò anche opportunamente l’on.. Sonnino Sidney 
relatore del bilancio. 

Le risposte sembrano agli uomini più competenti e più imparziali ab- 
bastanza tranquillanti e soddisfacenti. 

Ministro ed oppositori furono d’accordo nel deplorare la tendenza che, 
come negli altri Parlamenti, così anche nel nostro, si manifesta ad ecce- 
dere nelle maggiori spese non assolutamente necessarie. 

Il ministro dichiarò, anzi, ripetutamente e fermamente che, appena 
esaurita la facoltà datagli dal Parlamento con le leggi del 1881 e 1882 di 
emettere delle obbligazioni ecclesiastiche per talune spese straordi- 
narie di lavori pubblici, non intende di domandarne altre, essendo suo 
proposito di eliminare qualunque sistema di bilancio straordinario, ac- 
canto al bilancio normale, conscio dei pericoli che da ciò ne sono deri- 
vati alle finanze di altri paesi molto più ricchi dell'Italia. Sicchè le spese 
straordinarie, qualunque esse sieno, dovranno contenersi nei limiti del 
bilancio normale. 

Per l'esercizio 1884-1885 si prevede intanto un avanzo di 12 milioni 
derivanti esclusivamente dall’eccedenza dell'entrata ordinaria sulle spese 
ordinarie e straordinarie normali; risultato questo oltremodo confor- 
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tante, se si consideri l'enorme perdita per la completa abolizione del ma- 
cinato. 

L'esperienza costante di passati esercizi, e il progressivo sviluppo na- 
turale delle entrate, specie per le imposte sui consumi, fanno sperare con 
buon fondamento che il sudetto avanzo sarà alla prova di fatto di gran 
lunga superiore alla somma presuntiva di 12 milioni, e che giungerà 
forse in fine al punto da poter bastare quasi interamente anche alle spese 
ultra straordinarie, le quali termineranno col 1886, e alle quali per leggi 
anteriori deve provvedersi colla risorsa straordinaria, non adoperata nei 
passati anni, delle obbligazioni ecclesiastiche. 

In questi apprezzamenti concordano sostanzialmente anche i due egregi 
relatori della Camera e del Senato. 

E perciò può sembrare quasi inesplicabile una certa inattesa, improv- 
visa e non giustificata parola d'ordine che vuolsi sia stata lanciata dall’o- 
norevole Saracco, e raccolta avidamente dai giornali della pentarchia, ed 
anche da alcuni austeri o sistematici censori della finanza, per dipingere 
con foschi colori la situazione delle finanze, la quale, per verità, si pre- 
senta meglio di quello che l’on. Magliani l'avesse prevista nei suoi discorsi 
del 1882, e nell'ultima esposizione finanziaria dell’otto aprile 1883. E fra 
le altre cose, si ritorna sull'argomento della Cassa militare, e della Cassa 
delle pensioni, senza punto tener conto dei progetti di legge, che per si- 
stemare definitivamente questi due servizi sono già inscritti all'ordine del 
giorno della Camera elettiva. Si è accennato perfino al proposito di fare 
una vera e propria cumpagna finanziaria. Noi preferiamo, se la sì vuol 
fare, ad una campagna eztra parlamentare, una campagna parlamentare; 
ciò è più consentaneo alle buone consuetudini, ed allo scopo di far preva- 
lere la verità sulle passioni. È argomento troppo grave quello della fi- 
nanza pubblica anche quando, trattato da alcuni in buona fede, e con 
mire e sentimenti obbiettivi, possa prendersi a pretesto, per parte di altri, di 
opposizioni partigiane e di ostilità personali bene o mal celate. D'altronde 
è solo nel Parlamento, che il Governo può parlare e dimostrare il vero, è 
sottostare alle giuste, o far tacere le ingiuste accuse. 

Il mondo finanziario ha fiducia nell’on. Magliani e sa giudicare con 
cognizione di causa. 

Però non può negarsi che l'opposizione suscitata dagli stessi successi 
finanziari ottenuti finora nell'interesse del credito e dell'economia gene- 
rale del paese, avrà pure il suo lato buono, quello di trattenere il Go- 
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verno e il Parlamento dall’eccedere il giusto e necessario limite delle 
maggiori spese; e noi vediamo che il primo a biasimare qualunque ten- 
denza allo spendere, e il più interessato a resistervi è lo stesso ministro 
delle finanze, il quale, infatti, in moltissime occasioni vivamente vi ha 


resistito. 
Roma, 15 luglio 1884. 
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BOLLETTINO. FINANZIARIO DELLA QUINDICINA 


Movimento della navigazione e movimento commerciale del regno nell’anno 
1883. Note tristi. Meno parteggiare e un poco più di patriottismo. — 
Mercato monetario e cronaca monetaria. — Movimento delle Borse. 


La solerte Direzione generale delle gabelle ha pubblicato in questi 
giorni le solite tavole statistiche sul Movimento della navigazione nei porti 
del Regno durante l’anno 1883 e quelle sul Movimento commerciale dello 
stesso anno, comprendendo le une e le altre in due distinti volumi di gran 
formato, nei quali gli studiosi di certe materie e gli osservatori tecnici 
possono trovare abbondanza di dati e larga ragione di confronti. 

Non è per noi il caso di fare un’analisi minuta della cosa, perchè essa 
ci porterebbe troppo in lungo e perchè un lavoro di questa specie esige- 
rebbe uno studio a sè, che non potrebbe avere qui il suo posto. Per conse- 
guenza abbiam creduto di doverci ristringere a darne semplicemente una 
notizia. 

La statistica della navigazione, com’è accennato nelle avvertenze pre- 
liminari che antecedono alle tavole, è distribuita in quattro parti. La 
prima considera il movimento della navigazione italiana e straniera per 
operazicni di commercio, nei dodici porti principali, che sono: Ancona, 
Bari, Brindisi, Cagliari, Catania, Genova, Livorno, Messina, Napoli, Pa- 
lermo, Savona e Venezia. La seconda dimostra il movimento generale 
della navigazione ed il movimento dei battelli della grande pesca per cia- 
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scun porto del Regno. La terza dà il movimento generale della naviga- 
zione, ripartito per ciascuno dei sei grandi tratti del litorale; Ligure, Tir- 
reno, Jonio, Adriatico, Sardo e Siculo. La quarta rappresenta il movi- 


mento dei battelli che salparono per esercitare la grande pesca. 

Il movimento generale della navigazione nei porti del Regno a scopo 
commerciale e internazionale, con bandiera estera e nazionale e con navi a 
vela ed a vapore, ascese a tonnellate 5,559,090, contribuendovi n. 34,274 
legni, dei quali n. 23,790 a vela e n. 10,484 a vapore, n. 20,246 con ban- 
diera nazionale e n. 14,028 con bandiera estera. I primi portarono tonnel- 
late 1,625,244; i secondi tonn. 3,933,846. Per conseguenza la bandiera 
nazionale fu superiore a quella estera per numero di legni e le fu infe- 
riore per tonnellate di merci. 

Il commercio di cabotaggio venne esercitato da n. 187,576 legni, i 
quali diedero un movimento di 5,069,937 tonnellate. I legni con bandiera 
nazionale furono n. 178,742, per tonn. 4,111,678; quelli con bandiera 
estera, n. 8834 per tonn. 958,259. 

Il commercio internazionale e quello di cabotaggio, riuniti insieme, 
presentarono il movimento seguente : legni 221,850 e tonn. 10,629,027. 

Ecco ora quali sono i paesi coni quali ci troviamo in maggiori re- 
lazioni: 

legni tonnellate 
Gran Brettagna . . . . . . . +. 3,078 2,657,070 
Henin 631,385 
Austria-Ungheria . . ..... 12,475 597,004 

Stati Uniti e Canadà . . . ... 794 378,495 

Grecia, Turchia . . . . » o 211,051 

Belgio e Paesi Bassi. . . . . . +. 319 184,239 

Russia e Rumenia . . . ... +. 620 152,444 
India e Indocina. . ....... 199 140,426 
Spagna e Portogallo . . . . . 1,342 132,782 

Amasicn delBodl. . ..... 181 126,334 

e i 3... 279 94,525 

Mn n 2,888 76,213 

Malta, Gibilterra e Cipro . . . . . 2,238 75,824 
e > > 4 162 65,741 
Mello è << 0 . 80 25,753 
e 0 10 37 9,050 
Cina, Giappone . "E e gl EE 749 
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Altri stati riguardano alla navigazione a vapore ed a vela, internazio- 
nale e di cabotaggio, nel ventennio 1864-1883, e dimostrano che essa è ri- 
masta pressochè uguale per numero di navi tanto con bandiera nazionale, 
quanto con bandiera estera. Le navi con bandiera nazionale nel 1864 asce- 
sero a n° 208,677 e nel 1883 a n. 198,988; quelle con bandiera estera 
ammontarono nel primo anno a n. 23,230 e nel 1883 a n. 22,862. Per con- 
tro i dati in riguardo al tonnellaggio riescono a risultamenti opposti. 
Quello delle navi con bandiera italiana appare duplicato, perchè mentre 
nel primo anno non andò al di là di 11,468,485, nell’ultimo salì a 21,341,395; 
quello delle navi con bandiera estera è aumentato da 5,297,779 a 
15,491,934. 

Nella navigazione internazionale, la trasformazione delle navi da vela 
a vapore è avvenuta rapidamente su quelle con bandiera estera ed è an- 
data a ritroso sulle navi con bandiera nostra. Le navi a vapore con ban- 


diera estera sono aumentate nel ventennio da 5395 a 8634; quelle con 


bandiera italiana sono diminuite da 2950 a 1850. I velieri esteri scemano; 
i nostri rimangono quasi invariati. 

Le navi da cabotaggio a vapore sono aumentate notevolmente. Il nu- 
mero di quelle con bandiera estera è salito da 1582 a 8137; quello delle 
navi con bandiera nostra è cresciuto da 19,722 a 33,541. I velieri sono di- 
minuiti, ma di poca cosa. 

Le importazioni fatte per la via di mare con navi sotto bandiera estera 
ascesero nel 1883 a L. 576,954,000; quelle con navi nostre, a L. 267,241,000. 
Le esportazioni con le navi della prima specie ammontarono a lire 
359,450,000; quelle con navi della seconda specie, a L. 269,374,000. Nel 
corso di 13 anni, dal 1871 al 1883, accaddero in questo genere di com- 
mercio sbalzi spesso notevoli. 

I battelli nazionali per la grande pesca del pesce furono n. 887 della 
capacità di 7168 tonnellate. N. 318, di tonn. 1922, partirono per le coste 
italiane; n. 507, di tonn. 4385, per le coste straniere, e n. 62, di tonnel- 
late 861, per la pesca illimitata. 

I battelli per la grande pesca del corallo furono n. 363, della capacità 
di tonn. 2158. N. 76, di tonn. 323, partirono per le coste italiane; n. 34, di 
tonn. 42, per le coste straniere e n. 253, di tonn. 1793, per la pesca illi- 
mitata. ì 

I battelli per la pesca delle spugne furono n. 38, della capacità di 
tonn. 660; essi partirono per le coste straniere. 

Nel confronto di un decennio si hanno questi altri dati. I battelli in 
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partenza per la pesca del pesce sono diminuiti di 3730; quelli per la pesca 
del corallo, di 173. I battelli per la pesca delle spugne, che muovono da 
Trapani esclusivamente, sono aumentati di 22. 

Il personale della marina mercantile si distingue in due categorie: 
personale viaggiante di tutti i gradi, e personale stabile. La prima cate- 
goria al 31 decembre 1883 comprendeva 117,530 uomini; la seconda, 
67,487 uomini: totale 185,017. Nell'anno 1865 il personale della marina 
ammontava a uomini 149,563; da quel tempo all'anno 1878 crebbe fino a 
210,267; subito dopo ribassò a 167,282, poi riprese a crescere regolar- 
mente di anno in anno fino al numero che è stato detto. 

Lo stato relativo al movimento del naviglio è poco confortante. L’in- 
ventario al 31 dicembre 1874 segnava n. 10,791 bastimenti a vela, di 
tonn. 979,519; al 31 dicembre 1883 se ne avevano n. 7,270 per tonnellate 
865,881. L’inventario per i piroscafi, alla prima data, ne segnava n. 138 
per tonn. 52,370; alla seconda ne metteva 201 per tonn. 107,452. Questo 
per i risultamenti complessivi; ma nelle particolarità dobbiamo avvertire 
chementre nel 1883 furono aggiunti n. 21 piroscafi, per tonn. 14,339, quelli 
radiati ammontarono a 12. 

Le nuove costruzioni di legni a vela e a vapore nell’anno scorso asce- 
sero a 154 per tonn. 15,080, contro 413, per tonn. 81,291, avvenute nel 
1874. Nella ripartizione tra le costruzioni fatte nei nostri cantieri e quelle 


eseguite nei cantieri esteri, che non sono comprese nelle cifre date, non 
possiamo istituire confronti perchè le ultime procedettero saltuariamente, 
ora in aumento, ora in diminuzione. I cantieri in esercizio nel 1883 erano 
41; nell'anno 1871, che ne presenta il maggior numero, ascesero a 92. 


La emigrazione per via di mare nel triennio 1881-83 ebbe il movimento 
seguente. Nel 1881 partirono dai nostri porti n. 37,217 individui; nel 1882 
n. 58,290; nel 1883, n. 62,794. I luoghi preferiti dagli emigranti nell’al- 
timo anno furono il Rio della Plata, verso il quale sì recarono n. 42,450 
individui, e New-York, che ne ebbe 18,995. I porti dai quali gli emigranti 
fecero vela furono quelli di Genova, Napoli e Palermo: dal primo parti- 
rono n. 43,417 individui; dal secondo n. 15,849, dal terzo n. 3,528. 

Eorapassiamo al Movimento commerciale. Letavoleche ne dànno ampia 
notizia sono compilate secondo l'ordine della tariffa doganale, la quale, 
com'è noto, classifica le merci dentro 16 diverse categorie. 

I valori importati nell’anno 1883 in riguardo al commercio generale, che 
comprende tutte le merci estere introdotte nel regno, ragguagliarono la 
somma di L. 1,468,517,732. Differenza in più sul 1882, L. 7,175,812. Le 
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categorie più rieche sono la dodicesima (minerali, metalli e loro valori) 
che si eleva a 261,141,212; la sesta (cotone) che ascende a 187,301,310, e 
la quattordicesima (cereali, farine, paste e prodotti vegetali) che dà 
L. 127,015,450. 

I valori importati nel commercio speciale, che comprende le sole merci 
estere sdoganate in modo definitivo, ammontarono a L. 1,380,288,139. 
Differenza in più nel 1883 L. 35,186,961. Le categorie più produttive 
sono. quelle accennate pel commercio generale. La dodicesima ha dato 
L. 254,906,891; la sesta, 184,139,139; la quattordicesima 117,857,737. 

I valori esportati nel commercio generale, che riguarda le merci nazio- 
nali e nazionalizzate (1), che sono spedite all'estero, e quelle estere che 
escono dallo Stato dopo il transito, ascesero a L. 1,288,156,790. Diffe- 
renza in più nel 1883 L. 13,382,979. Le categorie più abbondanti furono 
quelle della seta per L. 329,757,264; quella degli spiriti, bevande ed olii 
per L. 212,197,156 e quella degli animali, prodotti e spoglie di animali 
per L. 202,487,988. 

I valori esportati nel commercio speciale che rimane limitato alle 
merci nazionali e nazionalizzate spedite all’estero, adeguarono l'importo 
di L. 1,199,927,197. Differenza in più nel 1883 L. 44,094,158. La seta vi 
ha concorso per L. 307,337,643; la categoria degli animali, ecc. per 
L. 199,352,464; quella degli spiriti, ecc. per L. 195,248,695; quella dei 
cereali per L. 134,033,038. 

Le merci transitate nel regno ammontarono a L. 88,229,593. Differenza 
in meno nel 1883, L. 30,711,179, che cade per intero sulla categoria dei 
minerali, metalli e loro lavori. Le provenienze che hanno transitato mi- 
nori valori sono quelle dell'Austria per 53 milioni; quelle dell'America, 
Stati Uniti e Canadà per 2 milioni e quelle dell’Asia e possedimenti in- 
glesi per L. 1,768,404. Le merci a destinazione per l'Asia e possedimenti 
inglesi offrono la differenza in meno di 46,522,546. 

I valori importati ed esportati nel quinquennio dal 1879 al 1883, di- 
stinti per categorie e per nazioni, danno i risultamenti che seguono. La 
somma delle importazioni fatte dall'Austria è variata da lire 194,364 a 
lire 207,196 (2). Quella delle esportazioni per lo stesso paese è variata da 
da 206,778 a 137,253 con scala decrescente. Le categorie più ricche 


(1) Chiamansi nazionalizzate quelle merci che sebbene d'origine estera, pure en- 
trando nel regno furono sottoposte al trattamento daziario d'importazione. 


(2) Per migliaia di lire. 
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nelle importazioni sono state la nona, legno e paglia; la seconda, generi 
coloniali, droghe e tabacchi, e la ottava, della seta. Quelle più fornite 
nelle esportazioni sono state la quattordicesima, cereali ece.; la quindi- 
cesima, animali, prodotti ecc, e la ottava. 

Le importazioni fatte dal Belgio sono aumentate da 14,195 a 22,068 
distinguendosi specialmente quelle della categoria minerali, metalli ecc., 
le quali sono cresciute da 6608 a 14,725. Le esportazioni per lo stesso 
paese sono aumentate da 6016 a 17,974. 

Le importazioni dalla Francia hanno variato da 299,130 a 366,622. 
Le esportazioni da 471,862 a 505,872. Nelle prime, le categorie più pro- 
duttive sono state quella dei minerali, metalli ecc. da 31,340 a 101,568; 
quella della seta da 92,858 a 70,877; quella degli animali, prodotti ece., 
da 20,717 a 17,195; quella del cotone, da 15,569 a 16,238 e quella della 
canapa, lino ecc., da 7487 a 13,766. Nelle esportazioni hanno primeg- 
giato la categoria ottava, seta, che è aumentata da 156,824 a 187,960, 
quella degli spiriti, bevande ecc., da 60,726 a 94,792 e quella degli ani- 
mali ece., da 83,889 a 88,352. 

Le importazioni dalla Germania sono cresciute da 45,618 a 113,910, 
con progresso continuo. Le esportazioni per lo stesso paese sono aumen- 
tate da 23,800 a 88,550. Vanno ricordate, nelle importazioni, la cate- 
goria della seta, che presenta l’aumento da 5695 a 10,363, e la cate- 
goria minerali, metalli ecc., che offre quello da 8509 a 38,789. Nelle 
esportazioni, la categoria spiriti, bevande ecc., da 8168 a 14,420; la ca- 
tegoria della seta, da 1530 a 15,482, e la categoria animali, prodotti ecc., 
da 818 a 18,512. 

Le importazioni dalla Gran Bretagna sono salite da 256,090 a 297,564. 
Le esportazioni per lo stesso paese hanno variato fra 94,513 e 92,559. 
Nelle importazioni, la categoria generi coloniali è variata fra 34,927 e 
29,228; quella del cotone, fra 54,009 e 59,479; la categoria lana, crino e 
peli fra 19,468 e 25,875; la categoria minerali, metalli ecc., fra 36,947 e 
51,137; la categoria pietre, terre, vasellami ecc., fra 43,030 e 59,468; la 
categoria animali e loro prodotti, fra 14,719 e 15,935. Nelle esportazioni 
meritano particolare distinzione la categoria spiriti, bevande ed olii, da 
26,772 a 21,915; quella dei prodotti chimici, da 9836 a 16,223 ; la cate- 
goria canapa, lino, juta ecc., da 12,994 a 10,402; la categoria pietre, 
terre ecc., da 14,315 a 10,173 e la categoria cereali, farine ecc., da 
9099 a 10,502. 
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Le importazioni dalla Grecia e Malta hanno variato fra 10,154 e 
7870. Le esportazioni, fra 14,164 e 16,862. 

Le importazioni dall'Olanda sono diminuite da 11,442 a 10,392. Le 
esportazioni sono cresciute da 5635 a 7183. 

Le importazioni dalla Russia hanno scemato da 102,249 a 36,825. 

La differenza è data per intero dalla categoria animali, prodotti ecc., 
che da 101,184 è scesa a 33,913. Le esportazioni sono diminuite da 
24,702 a 22,581. 

Le importazioni dalia Spagna, Gibilterra e Portogallo scemarono da 
10,510 a 8943. Le esportazioni crebbero da 11,080 a 13,160. 

Le importazioni dalla Svezia, Norvegia e Danimarca variarono fra 
5186 e 4146. Le esportazioni, fra 2345 e 2366. 

Le importazioni dalla Svizzera aumentarono da 32,430 a 64,874. Le 
categorie nelle quali è avvenuto il maggior aumento, sono quella mine- 
rali, metalli ecc., che da 6555 è salita a 22,101, e la categoria animali, 
prodotti ecc., che da 8970 è aumentata a 14,867. Le esportazioni creb- 
bero da 107,407 a 124,408. Avvertiamo l’aumento avvenuto nella cate- 
goria cotone, che da 235 è salita a 12,919. 

Le importazioni dalla Turchia Europea scemarono da 60,939 a 20,667. 
La maggior diminuzione cade sulla categoria cereali, farine ecc., che ap- 
pare scemata da 55,035 a 16,521. Le esportazioni variarono fra 17,708 
e 14,396. 

Le importazioni dalla Turchia Asiatica sono state minime; variarono 
fra 5137 e 7465. Le esportazioni crebbero da 229 a 2419. 

Le importazioni dai Possedimenti inglesi sono aumentate da 52,645 a 
97,719. I maggiori aumenti caddero sulla categoria cotone, la quale 
crebbe da 25,737 a 55,451 e sulla categoria cereali, farine ecc., che au- 
mentò da 8561 a 26,239. Le esportazioni crebbero da 11,853 a 30,690. 
La categoria più abbondante è la quindicesima, animali ecc., la quale dà 
l'aumento da 19,993 a 26,244. 

Le importazioni dalla China e dal Giappone sono state insignificanti 
se in diminuzione. Infatti hanno scemato da 3077 a 739. Le esporta- 
zioni hanno variato da 7 a 374, con limitazione a pochissime categorie. 

Le importazioni dall'Egitto sono diminuite da 31,551 a 13,011. Le 
esportazioni sono cresciute da 10,265 a 22,270. Il maggior aumento cade 
sulla categoria 15* che da 2405 è salita a 12,113. 

Le importazioni da Tunisi e Tripoli sono aumentate da 4382 a 11,120. 
Le esportazioni, da 4094 a 9235. 
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Le importazioni dall’Algeria hanno variato da 1968 a 1573; le espor- 
tazioni, da 1205 a 3100. 

Sulle importazioni ed esportazioni da e per altre contrade africane, 
abbiamo cifre insignificanti. 

Le importazioni dall’ America, dagli Stati Uniti, e dal Canadà, sono 
diminuite da 71,823 a 58,541. Le esportazioni, da 61,936 a 59,052. 

Le importazioni dagli Stati della Plata sono scemate da 21,444 a 
14,688; le esportazioni, da 20,527 a 18,011. 

Le importazioni dal Perù e dal Chilì incominciano a figurare soltanto 
nel 1881, e riescono ad una cifra insignificante. Le esportazioni sono di- 
minuite da 2746 a 812. 

Le importazioni da altre contrade americane sono aumentate da 7418 
a 12,877. Le esportazioni, da 8085 a 10,439. 

Per l'Australia le tavole statistiche non dicono quasi nulla. Figurano 
nelle esportazioni poche categorie per un totale di 274 mila lire. 

Le quantità importate nell’anno scorso, per via di terra, in riguardo al 
commercio generale, ammontarono a tonnellate 1,002,795; quelle per via 
di mare, con bandiera nazionale, a 962,712; con bandiera estera, a 
2,760,427. Totale dell’importazione, tonnellate 4,725,934. 

Le quantità esportate nello stesso anno, per la via di terra, ascesero 
a tonnellate 448,794. Quelle per via di mare, con bandiera nazionale, 
a 899,919 ; quelle con bandiera estera, a 1,026,177. Totale delle esporta- 
zioni, tonnellate 2,374,890. 

Per i dati relativi ai valori delle merci importate ed esportate nel 
commercio generale ci riportiamo a quelli esposti riandando la statistica 
della navigazione. 

Il valore medio delle merci importate pel commercio speciale nel 
quinquennio dal 1878-1882 sì eleva a 1,247,069,117. Il valore delle impor- 
tazioni fatte nello scorso anno ascese a 1,380,288,139. Si ba così la diffe- 
renza in più nel 1883 di 133,219,015. 

Il valore medio delle esportazioni fatte nello stesso quinquennio am- 
montò a 1,126,533,066; il valore delle merei esportate nel passato anno, 
fu di 1,199,927,197. Perciò anche in questa parte si ha la differenza in 
più, nel 1883, di 73,394,125. 

In quanto a questo stesso anno esclusivamente, tenendo conto che il 
valore delle merci importate pel commercio speciale è di lire 1,380,288, 139, 


e che quello delle merci esportate, ascende a 1,199,927,197, come fu av- 
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vertito poco fa, abbiamo, per risultamento finale, l'eccedenza dell’impor- 
tazione sull’esportazione di 180,360,942. 

Le riscossioni doganali, durante l’anno scorso, diedero in entrata, lire 
157,668,068 ; in uscita, 5,562,755 ; e per altri prodotti, esclusi i dritti 
marittimi, 12,467,775. Totale dei prodotti, lire 175,698,598. Calcolate le 
differenze in aumento e in diminuzione, si ha l'eccedenza nel 1883, di 
20,097,706. 

Le notizie che antecedono non sono nell'insieme scoraggianti, ma non 
ci sembrano neanche atte a cullarci nel compiacimento dei progressi fatti 
e degli acquisti conseguiti, sebbene questi e quelli siano di qualche rile- 
vanza. Se poi prendiamo a considerarle nelle particolarità, dobbiamo dire 
che alcune delle note che fanno dolere di più rimangono. 

Nei giorni scorsi abbiamo avuto occasione di leggere corrispondenze 
da)l’Italia a fuori, quali ispirate al più alto lirismo sulle condizioni econo- 
miche del nostro paese; quali scritte in un senso opposto, come se i pro- 
gressi reali fatti equivalessero alle fantasmagorie messe innanzi da altra 
parte. Noi non partecipiamo a nessuna di queste esagerazioni; ma seb- 
bene persuasi che il cammino percorso in pochi anni sia stato molto e che 
la via guadagnata ci allontani sempre meno dalla meta che è nei comuni 
desiderii per fare dell’Italia un paese prospero, forte e rispettato, pure 
non possiamo dissimularci che la distanza per arrivarvi è ancora grande 
e che il filo da torcere non residua a pochi tratti. 

Se consideriamo che la eccedenza della importazione sulla esportazione 
si faceva conoscere nell’anno 1865 per la somma enorme di 406,888,095, 
ammettiamo facilmente e volentieri che la eccedenza addimostrata dagli 
ultimi dati statistici nell'importo di 180,360,942 non è inquietante. Ma 
non dimentichiamo che a ridurla a questo limite hanno concorso cause 
eccezionali le quali possono cessare, e che per conseguenza è dalla nostra 
parte necessarissima cosa che la trasformazione nella industria agricola, 
ora appena iniziata, venga portata innanzi con energia e svolta con amore 
pari alla intelligenza, affinchè possiamo trovarci preparati in qualunque 
evento. “ 

Note gaie non sono certamente quelle che ci vengono dalle condizioni 
del nostro naviglio e nemmeno le altre che nascono dal considerare il mo- 
vimento della emigrazione, la quale aumenta in modo spaventevole. E qui 
conviene ricordare che le cifre riferite in riguardo a quest’ultima sono ri- 
strette alla emigrazione che si fa dai porti del Regno. Che se la conside- 
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riamo nel complesso, allora le proporzioni crescono, come è dimostrato 
dai dati che seguono: 


Anno 1883 Emigranti 68,416 


e np 65,743 
A 41,607 
s 1880, 37,934 
sn = 40,824 
o 1878 «|, 18,535 


» MI. 21,087 


È questo un quadro degno della più grande considerazione! 

Chiadiamo domandando tregua ai rancori personali e un poco di buon 
volere nel soddisfare ai molti ed urgenti bisogni della cosa pubblica, e, 
come causa efficiente di tutto ciò, un poco più di patriottismo. 





Il primo luglio era aspettato da molti come giorno decisivo per pa- 
recchie compagnie americane di strade ferrate, perchè si riteneva che 
esse non avrebbero potuto pagare interessi. Che cosa sia accaduto real- 
mente colà, non sappiamo, anche perchè le feste civili dei passati giorni 
hanno imposto una tregua agli affari; ma nel silenzio del telegrafo si pnò 
presumere che non sieno avvenute cose gravi. 

Del resto uno sguardo anche rapido alla situazione generale basta a 
persuadere che lo andar più giù, per una buona parte degli stocks ame- 
ricani di strade ferrate, è cosa quasi impossibile. La perdita nei 32 prin- 
cipali stocks che son negoziati alla borsa di New-York è ragguagliata al 
50 Oro all'incirca. Or sono tre anni, questi 32 stocks rappresentavano 
1236 milioni di dollari; oggi ne valgono appena 647. 

Le condizioni del mercato monetario americano rimangono relativa- 
mente buone. Cessato il timor panico, le riserve delle Banche dell’in- 
terno sono tornate di nuovo a New York. Ciò dovrebbe aver reso il 
mercato ben fornito e potrebbe far ritenere, come alcuni credono, che 
sia cessato pure il péricolo di una domanda di danaro al continente; 
ma su questo punto preferiamo di attendere che le cose riescano de- 
terminate meglio. 

La situazione delle Banche associate al 28 giugno, che è l’ultima 
nota mentre scriviamo, conferma in parte quei prognostici. Essa pre- 
senta l'aumento di 22,5 milioni (1) nel fondo metallico; quello di 27,5 


(1) Milioni e centinaia di migliaia di lire nostre. 
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nei depositi e quello di 15,6 nell’eccedenza della riserva. I valori le- 
gali e la circolazione rimangono invariati. Gli sconti e le anticipazioni 
riescono diminuiti di 2 milioni. 

Nel confronto fra anno e anno, la situazione al 28 è minore di 41 
milioni nel fondo metallico; di 173 negli sconti e nelle anticipazioni; 
di 6 nella circolazione e di 190,5 milioni nei depositi. È maggiore di 
13,5 milioni nei valori legali e di 19,1 milioni nella eccedenza della 
riserva. 

Il fondo metallico al 28 giugno ascendeva a 279 milioni; la ecce- 
denza della riserva a 65,2 milioni; la circolazione ammontava a 72 
milioni. 

Il cambio della lira sterlina, lasciato a 4,81, è risalito gradatamente 
a 483 5/8 e 483 172. 

Prezzo del danaro da 2 a 4 0j0; sconto della carta commerciale da 
5 172 a 6070. 


I saggi dello sconto praticati ultimamente nel mercato libero lon- 
dinese hanno variato da 1 1{4 a 1 0[q e aldisotto. Come i lettori sanno, 
li lasciammo tra 13]8 e 11/2 Oo. I prestiti brevi, già a 1 0/0, sono» 
scesi fino a 1{2 Og. Dopo ciò si crede che il ribasso nei saggi abbia 
toccato l’ultimo limite. In questa condizione di cose, gli stabilimenti di 
sconto dovettero piegarsi a ridurre il loro saggio di interesse sui de- 
positi a vista a 12 0|0 e quello sopra i depositi con preavviso a 3/4 0[o. 
I ritiri di oro dalla Banca d'Inghilterra hanno continuato e sono stati 
fatti con destinazione pel Canadà, per Lisbona e l'America del Sud. Essi, 
nel complesso, ragguagliano a tre quarti di milione di sterline all’incirca. 
Il mercato libero avrebbe potuto, dietro alla liquidazione del semestre e 
alle esazioni degl’interessi maturati, soddisfare a nuove domande di da- 
naro, quando ne fossero avvenute; ma vuolsi che i versamenti. fatti per 
rimborsi e per altro gliene abbiano tolta la possibilità, o almeno l’abbiano 
scemata notevolmente. Pertanto, se il movimento dei cambi, già volti 
contro Londra, si accentuasse, e se questa causa e altre determinassero- 
una nuova uscita di danaro, questo dovrebb’essere dato direttamente 
dalla Banca. Ciò rende la situazione un poco diversa da quella che ap- 
pare e fa dubitare che i bassi saggi del mercato non sieno l’effetto di una 
vera e propria eccedenza di riserve, ma dipendano specialmente dalla 
calma del commercio e dalla inerzia della speculazione. 
Le situazioni della Banca dal 25 giugno al 9 luglio offrono le varia- 
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zioni seguenti. C'è stata diminuzione nel fondo metallico, nella riserva è 
nei depositi, e v'è stato aumento nel portafoglio e nella circolazione. Le 
diminuzioni sono di 18,5 milioni nel primo capitolo; di 41,3 milioni nel 
secondo e di 18,8 milioni nel terzo. L'aumento nel portafoglio ascende 
a 28,9 milioni; quello nella circolazione, a 22,8 milioni. 

Da anno ad anno, la situazione al 9 luglio è maggiore di 61,4 milion 
nel fondo metallico; di 64,5 milioni nella riserva; di 75,3 milioni nel por- 
tafoglio, e di 140,3 milioni nei depositi. È minore di 3,1 milioni nella 
circolazione. 

La proporzione fra la riserva e gl’impegni è scesa a 42 98 0/0. 

Il fondo metallico della Banca, alla stessa data del 9 luglio, ammon- 
tava a 617,5 milioni; la riserva ascendeva a 355,6 milioni; la circolazione, 
al 655,6 milioni. — Saggio della Banca, 2 0/0. 


La situazione del mercato parigino è stata la seguente. Ripresa di af- 
‘fari nel mercato dello sconto, ma in proporzioni assai limitate e a 2 5]8 s0- 
lamente pel compratore; poi nuove difficoltà con larga offerta della carta 
di commercio allo stesso saggio del 2 5/8 per cento. Per accettazioni del- 
l’alta Banca, qualche transazione a 2 1/4 per cento. 

I movimenti avvenuti nelle situazioni della Banca di Francia dal 
26 giugno al 10 luglio presentano la diminuzione di 1,5 milioni nel fondo 
in oro, di 2,5 milioni nel fondo in argento e di 1,3 milioni nei depositi; e 
danno l’aumento di 71,7 milioni nel portafoglio, di 5,6 milioni nelle anti- 
«cipazioni e di 66,9 milioni nella circolazione. 

Da anno ad anno, il fondo in oro all’ultima data presenta l'aumento 
di 48,6 milioni; tutti gli altri capitoli segnano diminuzione. Il fondo in 
argento, 25,2 milioni; il portafoglio, 126,8 milioni; le anticipazioni, 
12,8 milioni ; i depositi, 39,7 milioni e la circolazione, 72 milioni. 

Il fondo in oro alla data del 10 luglio ascendeva a 1042,8 milioni; 
quello in argento, a 1013 milioni in cifra tonda; la circolazione ammon- 
tava a 2934 milioni. 


Saggio dello sconto presso la Banca 3 0[o; saggio dell'interesse 
4 per cento. 


Le situazioni della Banca Nazionale Belga tra il 19 giugno e il 10 
luglio recano la diminuzione di 462 mila lire nel fondo metallico, quella 
«di 800 mila circa nel portafoglio e nelle anticipazioni e quella di 10,1 mi- 
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lioni nei depositi. La circolazione appare invece aumentata di 8,6 mi- 
lioni. 

Nel confronto fra anno ed anno le conclusioni sono diverse. Il fondo 
metallico, il portafoglio e la circolazione sono in aumento : il primo capi- 
tolo di 1,4 milioni, il secondo di 4,2 milioni, il terzo di 4,1 milioni. Le 
anticipazioni e i depositi sono in diminuzione. 

Il fondo metallico della Banca alla data del 10 luglio adeguava l’im- 
porto di 94,3 milioni; la circolazione ascendeva a 336,8 milioni. 

Saggio dello sconto presso la Banca 3 0[0; saggio dell’interesse 3 1|2 
per cento. 


Le variazioni accadute nella situazione delle Banche Svizzere di emis- 
sione sono di pochissima entità. Il fondo in oro è diminuito di circa 
100 mila lire, quello in argento è scemato di 2 milioni; la circolazione è 
aumentata di circa 5 milioni. 

Da anno ad anno il primo capitolo presenta l'aumento di 8,2 milioni ; 
il secondo, la diminuzione di 3,4 milioni ; il terzo, l'aumento di 18,7 mi- 
lioni. 

Il fondo in oro alla data del 5 luglio ammontava a 42,9 milioni; quello 
in argento, a 16,9 milioni; la circolazione, a 113,9 milioni. 

Sconto a Zurigo, Basilea, S. Gallo e Ginevra 2 12 0[0 ; a Berna e Lo- 
sanna, 3 0[0. 


Per la Banca Nazionale di Grecia e per la Nazionale Italiana restiamo 
alle situazioni al 31 maggio e 20 giugno, già date. 


La situazione della Banca di Spagna al 30 giugno si distingue come 
segue. Da una parte offre l'aumento di 11 milioni nel fondo metallico e di 
9,6 milioni nella circolazione. Dall'altra dà la diminuzione di 5,8 milioni 
nel portafoglio e quella di 10,5 milioni nei depositi. 

Nel confronto da anno ad anno appare minore di 10,1 milioni nel fondo 


metallico e di 31,9 milioni nel portafoglio; è maggiore di 8,4 milioni nei 


depositi e di 4,1 milioni nella circolazione. 

Il fondo metallico adegua l’importo di 154,9 milioni; la circolazione 
ammonta a 349 milioni. 

Saggio dello sconto 4 00; saggio dell’interesse 4 1/2 010. 
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Relativamente alla Banca del Portogallo resta la situazione al 31 
maggio, già nota. 


Esaminando le situazioni della Banca Neerlandese tra il 25 giugno e 
il 5 luglio, si hanno le variazioni seguenti.Il fondo in oro e quello in ar- 
gento sono diminuiti, l’uno di circa 300 mila lire, l’altro di circa 700 
mila. Il portafoglio è aumentato di circa 12,5 milioni; la circolazione è 
cresciuta di 8,3 milioni; i depositi presentano l'aumento di 2,7 milioni. 

Paragonando la situazione al 5 con quella al 7 dell’anno scorso, l’una 
ha sull'altra le diminuzioni e gli aumenti che seguono. Le diminuzioni 
sono: quella di 4,4 milioni nel fondo in oro; quella di 6,5 milioni nel por- 
tafoglio e quella di 20,4 milioni nei depositi. Gli aumenti sono: quello di 
circa 100 mila lire nel fondo in argento; quello di 1,2 milioni nelle antici- 
pazioni e quello di 11,5 milioni nella circolazione. 

Il fondo in oro alla stessa data*del 5 ammontava a 91,4 milioni; quello 
in argento a 198,1 milioni; la circolazione a 406,1 milioni. 

Saggio dello sconto presso la Banca 3 0[0; saggio delle anticipazioni, 
3 Oj0 a 3 1]2 per cento. 

Nel mercato libero il primo è a 2 1]2 per cento; il secondo varia da 2 
112 a 3 0[o. Situazione del mercato facilissima. 


Il confronto della situazione della Banca di Rumenia tra il 21 giugno 
e il 5 luglio fa vedere che tutti i capitoli presi da noi in esame sono andati 
soggetti a diminuzione. Eccone la entità. Fondo metallico, circa 900 mila 
lire ; portafoglio, 2,5 milioni; circolazione, 1,6 milioni; depositi, 3,7 mi- 
lioni. 

Da anno ad anno, tenendo a base di confronto la situazione al 5, que- 
sta è maggiore di circa 200 mila lire tanto nel fondo metallico quanto 
nelle anticipazioni; è minore di circa 400 mila lire nel portafoglio, di 2,8 
milioni nella circolazione e di circa 5 milioni nei depositi. 

Il fondo metallico alla stessa data del 5 luglio adeguava l'importo di 
35,5 milioni; la circolazione ammontava a 91,2 milioni. 

Saggio dello sconto presso la Banca, 4 0{0. 

Da due mesi a questa parte l’oro nelle piazze di Rumenia è divenuto 
carissimo. Il premio sull’oro è salito rapidamente al 5 0[) ed anche al 6. 


Causa unica di questa situazione non lieta sono, secondo alcuni, la scar- 


sità della esportazione e l'aumento costante nella importazione. 
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Nel triennio 1880-82 l’ultima ha sorpassato la prima di circa 129 mi- 
lioni di lire; e pare accertato che i risultamenti dell'anno scorso faranno 
a quella somma l'aggiunta di 24 milioni almeno. Secondo altri, il males- 
sere del quale la Rumenia si duole, dipenderebbe soprattutto dall’eccesso 
nelle coniazioni dell'argento. A noi pare che per quanto questo eccesso 
debba entrare nel conto, pure non possa formarlo esclusivamente, e che 
per conseguenza lo sbilancio fra la importazione e la esportazione debba 
con ragione considerarsi come il principale fattore dell’aggio dell’oro. 

A ciò si aggiunge che i prestiti negoziati dalla Rumenia fuori del 
paese per lo sviluppo delle strade ferrate salgono ormai a più centinaia 
di milioni, e che essi fra interesse e ammortimento importano una uscita 
annuale di 45 milioni in cifra tonda, la quale non può essere al certo 
pagata nè con biglietti di Banca nè con argento. Per conseguenza ci 
sembrano nel vero quelli i quali fanno voti per un aumento della pro- 
duzione e gli altri che studiano il modo di aprire nuove vie ai cereali 
rumeni, che la concorrenza dell'America e quella della Russia trattiene 
inoperosi nei porti del paese. 


Le situazioni della Banca Austro-ungarica tra il 23 giugno e il 7 lu- 
glio segnano diminuzione nel fondo metallico e aumento nel resto. L’ar- 
gento è diminuito di 1,6 milioni; l’oro, di circa 100 mila lire. Per 
contro il portafoglio dà l'aumento di 43,6 milioni; le anticipazioni pre- 
sentano quello di 4,1 milioni; la circolazione appare cresciuta di 54,8 
milioni ; i biglietti di Stato sono aumentati di 8,4 milioni. 

Paragonando la situazione al 7 luglio con quella a pari data del- 


l’anno scorso, si ha che il fondo in argento è maggiore di 10,7 milioni; 


che le anticipazioni crescono di 5,3 milioni; che la circolazione au- 
menta di 16,1 milioni, e che i biglietti di Stato presentano il maggiore 
importo di 9,1 milioni. Per contro l'oro e il portafoglio sono in dimi- 
nuzione; l’uno di 10,8 milioni, l’altro di 17,5 milioni. 

Il fondo in argento alla data del 7 luglio ascendeva a 311,1 milioni; 
quello in oro, a 160,6 milioni; la circolazione ammontava a 933,8 mi- 
lioni. 

Saggio dello sconto 4 010; saggio dell'interesse 5 0[0- 

Il denaro è divenuto meno scarso; nel mercato dello sconto ha pre- 
sentato in ultimo anche una tal quale abbondanza. Lasciammo i saggi 
del mercato libero allo stesso livello del saggio della Banca. Ora i primi 
si aggirano fra 3 1/4 e 3 3j8 per cento. 
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Passata la liquidazione del semestre, la situazione del mercato mo- 
netario berlinese è tornata facilissima. L'andamento dei saggi e quello 
che vedremo più innanzi in riguardo alla Banca ne sono la conferma. 
Lo sconto libero è sceso da 3 3/8 per cento a 2 78 e 2 1[2 per cento; 
quello privato della Banca è stato ridotto da 3 1]2 a 3 0[0. 

Avvertiamo intanto che la Reichsbanck ha preso a fare acquisto an- 
che di cambiali per l’Italia. Le piazze sulle quali opera sono quelle di 
Firenze, Genova, Milano, Napoli, Palermo, Roma, Torino, Venezia e 
varie altre di minore entità che omettiamo per non andare troppo in 
lungo. Le condizioni della operazione sono: l'importo della cambiale non 
minore di 1000 lire e non maggiore di 25 mila; un minimum di sca- 
denza fra 10 e 17 giorni e la esclusione di qualunque clausola senza 
spese o senza protesto. Ciò accenna ad un maggior aumento di rapporti 
fra i due paesi. 

L’esame delle situazioni della Banca dell'Impero Germanico, prese 
nelle date dal 23 giugno al 7 luglio, rivela una diminuzione nel 
fondo metallico e in quello dei biglietti di Stato, e un aumento nel 
resto dei capitoli. Ciò in conseguenza delle operazioni della fine mese e 
della liquidazione del semestre, che ingrossarono notevolmente il porta- 
foglio, le anticipazioni e la circolazione e diminuirono il fondo metallico 
e i conti correnti. Ma nella situazione al 7 luglio, a differenza di quello 
‘che è avvenuto presso la Banca austro-ungarica, che nel complesso ha 
dato poche e insignificanti variazioni, le disponibilità delia Banca del- 
l'Impero germanico presentano un discreto aumento. Così abbiamo la 
diminuzione di 16 milioni nel portafoglio, quella di 14 nelle anticipa- 
zioni e quella di 133 nella circolazione. 

Il confronto fra anno e anno non pare in armonia con le considera- 
zioni espresse, perchè indica che il ricorso alla Banca in questi mesi è 
stato maggiore che nel passato. E difatti il portafoglio e le anticipa- 
zioni presentano una s)mma più rilevante di quella segnata nella si- 
tuazione corrispondente dell’anno 1883, che per l'uno è di 21,5 milioni 
e per le altre è di 23,3 milioni; e il fondo metallico riesce minore di 6,3 
milioni. Ma, per contro, si ha nei conti correnti una eccedenza di 48 mi- 
lioni, e la situazione del mercato monetario lascia credere che quella 
della Banca al 14 sarà ancora più agevole. 

Tutto calcolato si può dunque ritenere che la situazione della Banca 


è lo specchio di quella del mercato e che l’una e l’altra sono floridissime. 


Vot. XLVI, Serie II — 15 luglio 1884. 11 
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Il fondo metallico alla data del 7 adeguava l'importo di 755,1 mi- 
lioni ; la circolazione ascendeva a 990,6 milioni. 

Saggio dello sconto della Banca 4 0[0); saggio dell’ interesse, da 
4122500. 


Le variazioni nella situazione della Banca di Danimarca al 30 giugno 
addimostrano un aumento in tutti i capitoli, meno in quello dei depositi. 
Il fondo metallico è cresciuto di 10,4 milioni; il portafoglio di 4,3 milioni, 
le anticipazioni sono aumentate di 5 milioni ; la circolazione è cresciuta di 
5,4 milioni. I depositi, come abbiamo accennato, sono diminuiti di 2,5 
milioni. 

Da anno ad anno abbiamo la diminuzione di 2,4 milioni nel fondo me- 
tallico ; quella di mezzo milione nelle anticipazioni e quella di 2,6 milioni 
nei depositi, e l'aumento di 1,1 milione nel portafoglio e di circa 900 mila 
lire nella circolazione. 

Il fondo metallico ammontava a 69,2 milioni; la circolazione a 104,9 
milioni. 


Le situazioni della Banca di Russia vanno dal dì 11 al 25 giugno. Esse 
recano la diminuzione di 9,4 milioni nei biglietti emessi provvisoriamente ; 
quella di circa 700 mila lire nelle anticipazioni, e quella di 6,8 milioni nei 


depositi. E per contro danno l'aumento di 3,8 milioni nel portafoglio. 

Nel confronto fra anno e anno la situazione al 25 giugno è maggiore 
di 3,8 milioni nel portafoglio, e di 25,8 milioni nei depositi; è minore di 27 
milioni nelle anticipazioni, e di circa 346 milioni nei biglietti emessi prov- 


visoriamente. 

Il fondo in oro resta nella somma di 681,4 milioni; quello in argento, 
nella somma di 4,5 milioni. La circolazione effettiva, Tesoro e Banca, ade- 
gua l’importo di 3901,5 milioni. 

Saggio dello sconto 6 0[0; saggio dell’interesse, 7 010. 


Le situazioni delle Banche di Svezia e Norvegia sono sempre alla data 
del 31 maggio. 


La Banca Nazionale Serba ha incominciato a funzionare officialmente 
col 1-13 luglio. Il ministro delle finanze ha fatto trasferire alla sede della 
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Banca il fondo metallico assegnatole , cheammonta a 2,500,000 franchi 
in oro. La Banca serba è già in relazione con le principali case di banca 
del continente e del Regno unito; ha il capitale di 20 milioni di franchi, 
distribuito in 40 mila azioni di 500 franchi l'una, delle quali sono state 
emesse finora 20,000, liberate di un quarto. La Banca gode del diritto e- 
sclusivo di emettere biglietti nella proporzione di due volte e mezzo il 
fondo in oro. La riserva dev'essere composta di 3 quarti d’oro e di un 
quarto al più d’argento. 


Il giornale inglese 7%e Financier ha annunziato tempo fa che l’impe- 
ratrice della China aveva emanato un decreto a norma del quale il vicerè 
di Yung-Quei ed il governatore di Yunnam dovevano costituire immedia- 
tamente una società pubblica allo scopo di coltivare le ricche miniere ar- 
gentifere della provincia di Yunnam. Questa notizia viene confermata dal 
Paris- Bourse, il quale poi si estende a spiegare la entità di queste miniere 
e fa ascendere la loro produzione dai 45 ai 55 milioni di franchi all'anno. 
Ma questo calcolo rappresenta soltanto un’induzione, perchè la China du- 
bitando che la coltivazione delle miniere pregiudicasse a quella dei campi 
è stata molto restia nel passato a concederla, anzi l’ha contrariata per 
quanto possibile. Si ha la prova di ciò nel considerare che gli stessi si- 
gnori Burchard e Soetbeer si astengono dal presentare alcun dato su que- 
sto riguardo. Se la China persiste in quel divisamento, il tempo soltanto 
dirà quale ne potrà essere l’effetto. 


Nello scorso mese di giugno vennero coniati fra Berlino e Amburgo 
3,72 milioni di marchi d’oro in doppie corone. In argento niente. La conia- 
zione totale ammonta presentemente a marchi 1,900,789,330 in oro e a 
marchi 442,065,294 in argento. 


Lettere da Londra recano la notizia che il cancelliere dello Scacchiere 
abbia rinunciato a far passare il Coinage- Bill nel corso della sessione pre- 
sente. Ciò equivarrebbe, secondo i più caldi oppositori, al tacito abbandono 
di una politica che non avrebbe mai recato alcun bene all'Inghilterra, e 
che anzi le sarebbe stata dannosa creando un pessimo precedente. La 
cosa è verosimile dacchè pare che il Governo sia deliberato a proro- 
gare le sedute del Parlamento per riprenderle in ottobre; tuttavia la rife- 
riamo con riserva. 
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Le condizioni monetarie dell’ Olanda non sembrano molto liete. Il 
Paris-Bourse, riportate le cifre del nuovo libro di Haupt, e accorda- 
tele con quelle della relazione del direttore della zecca di Utrecht, per 
l’anno 1881, fa ascendere la circolazione monetaria del paese a 200 mi- 
lioni di fiorini, ossia a 420 milioni di franchi, di cui 20 0[o soltanto in 
oro. Il rimanente della valuta olandese si comporrebbe di monete d’ar- 
gento e bronzo di un valore intrinseco da 16 a 40 0[9 minore del no- 
minale. 

Il diario francese domanda se questa situazione può chiamarsi soddis- 
facente, ed osserva che quantunque lo stock metallico della Banca abbia 
avuto l’aumento di oltre 20 milioni di fiorini e che i cambi esteri si mo- 
strino favorevoli ad Amsterdam, pure il drainage dell'oro può ricominciare 
e si può dare il caso che la circolazione delle colonie debba venir protetta 
dallo stock d’oro della metropoli. 


La Neue Freie Presse annunzia che la questione monetaria è di nuovo 
sul tappeto nella Svizzera e che la discussione sovr’essa assorbe in gran 
parte l’attenzione dei membri del Consiglio federale. 

Il signor Joos ha avanzata la proposta non nuova del ritiro della Sviz- 
zera dall'Unione latina, ma essa è stata respinta. Il signor Chenevière di 


Ginevra e il signor Cramer-Frè hanno propugnato con eloquenti discorsi, 


l'uno, l'accordo dell’oro coll’argento, l’altro, precisamente l'opposto. In 
poche parole, la discussione non ha avuto, a quanto pare, alcuna conclu- 
sione all’infuori del rigetto della proposta tendente al ritiro della Svizzera 
dall'Unione latina. 


La Semaine financière ha un primo articolo sulla questione monetaria, 
in cui esprime il desiderio che non si ritorni al regime della libertà mone- 
taria come era in passato, senza che avvenga prima un accordo fra le 
nazioni alleate. Accenna al deprezzamento dell’argento ed offre all'uopo 
le medie del rapporto fra il prezzo dell'oro con quello del metallo bianco, 
principiando dal 1865 e venendo giù fino al giugno del 1884. Crede inu- 
ile d’insistere sui pericoli di voler conservare l'argento allo stato di mo- 
neta internazionale, perchè contro ciò protestano il buon senso delle po- 
polazioni e l’interesse delle relazioni commerciali fra le diverse nazioni 
del mondo. Ricorda il disegno di legge del signor Childers ed afferma che 
il concepimento di esso rivela una evoluzione considerevole nel modo di 
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regolamento delle transazioni commerciali o finanziarie. Avverte che 
l’Italia, la Svizzera e il Belgio hanno dimostrato già le loro tendenze e 
sono preparate al caso di uno scioglimento ; perciò crede che la Francia 


non può e non deve abbandonare agli Stati, coi quali la legano le con- 


venzioni del 1865 e del 1878, la direzione dei negoziati che dovranno ac- 
cadere prima che il trattato termini. Chiude questo primo articolo affer- 
mando che nel presente stato di cose l'abolizione delle coniazioni d’ar- 
gento è una conseguenza necessaria delle condizioni della questione mo- 
netaria e insiste affinchè, venuto meno il modo di mantenere l’argento nella 
circolazione allo stesso titolo dell'oro, non si perda di mira uno degli scopi 
della convenzione del 1865, il solo che resta, ossia quello dell'avviamento 
di tutti i paesi verso la unità monetaria. 


Causa la proroga delle sedute del Parlamento Italiano, le riunioni della 
Commissione monetaria saranno riprese in ottobre. 





La liquidazione passata ci ha dato una messe di affari meschinissima, 
nè i più s’aspettavano di averla migliore. Le cause che scossero la Borsa 
di Parigi nell'altra quindicina continuarono con maggiore intensità, an- 
che in quest’ultima, e il non far nulla era il meno male che potesse 
avvenire. Poichè trovandosi quel mercato disertato da’ suoi più validi 
operatori e lasciato alla mercè delle masse impotenti e prive di guida, 
non avrebbe dovuto recar meraviglia se i pescatori nel torbido aves- 
sero colto la buona occasione per dare al ribasso delle rendite e dei 
valori un colpo ancor più sentito di quello che avevano avuto. Ma for- 
tunatamente ad arrestare costoro nella mala via contribuirono la grande 
abbondanza del danaro e l’ottima disposizione del risparmio a rispon- 
dere col contante alle offerte che a mano a mano erano fatte. Così il 
ribassista ebbe dinanzi a sè un nemico assai temibile, e ciò spiega come 
esso procedesse molto cauto nel vendere allo scoperto dei titoli che ca- 
devano nelle mani di gente dalle quali non sarebbero più usciti. 

A moderare la foga di questi venditori senza titoli concorse anche 
il fatto che già gl'impegni di costoro avevano assunto non lievi pro- 
porzioni, tanto che i riporti vennero ridotti alla minima espressione e 
apparvero i déports sul 4 1/2 Of e su qualche valore; indizio non dub- 
bio che lo scoperto aveva varcato quei limiti, oltre ai quali non v’ ha 
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salvezza. E però, se le file dei compratori vennero ad assottigliarsi di 
mano in mano, e se quelli rimasti parvero disposti ad attendere, anche 
i venditori smisero o rallentarono assai l'azione intrapresa, dubitando 
se gli avvenimenti sarebbero riusciti favorevoli alle mire loro, o se il 
mercato avrebbe finito per tenerne minor conto. 

Frattanto la Borsa di Parigi si è mostrata ultimamente meno impres- 
sionata delle cause che l'avevano turbata tanto in principio. Il cholera 
continua ad infierire a Tolone e a Marsiglia, e si presenta anche in qualche 
altro luogo della Francia meridionale, ma non ha osato peranco di fare la 
sua apparizione a Parigi, e questa confida che non ve la farà. La Confe- 
renza di Londra, convocata per dar sesto alle cose egiziane, lascerà pro- 
babilmente le cose come stavano, perchè nessuna potenza permetterà che 
sia sminuito il reddito dei valori egiziani; e questo preme alla Borsa più 
di qualunque altra cosa. I nuovi conflitti con la China non impensieri- 
scono più che tanto, perchè tutti, a torto o a ragione, sono persuasi che 
una guerra seria non può nascerne, essendo ben chiaro che essa non gio- 
verebbe nè all’una parte nè all’altra. 

Come si vede, tanto lo speculatore al rialzo, quanto quello al ribasso 
non hanno negli avvenimenti presenti un criterio sicuro che gli incoraggi 
a proseguire nella via intrapresa; da ciò l'immobilità che si riscontra in 
amendue i campi. Timori e speranze s’avvicendano, e si neutralizzano re- 
ciprocamente, in modo da rendere impossibile qualunque movimento de- 
ciso di affari. 

Questa relazione di cose dinota abbastanza le ragioni per le quali la 
quindicina della quale ci occupiamo va annoverata tra le più sterili ed 
infeconde di quelle che si ebbero durante l’anno. Questo manco di attività 
non è stato proprio soltanto del mercato francese, ma è riuscito comune 
a tutti i mercati e all'italiano in ispecie, il quale vi fu tratto anche da 
particolari cause. L'ora del tempo e la torrida stagione vi ebbero lor 
parte; ma il fatto che vi contribuì maggiormente fu quello della proroga 
del Parlamento senza che la discussione attesa sulle convenzioni ferro- 
viarie avesse effetto. Questa conclusione, invero non desiderata, arrestò di 
botto qualunque movimento di speculazione, e da quel dì in poi non si 
procedette più innanzi, o si procedette con isvogliatezza e a ritroso. 

Con tutto ciò la rendita 5 0[g non ebbe a scapitare molto sia nel prezzo, 
sia nell’attività delle transazioni. Al primo del mese essa fu negoziata al 
corso di 93 10 # 93 05 ex-coupons per fine luglio, e nel giorno successivo 
si elevò a 93 30 con buona tendenza. Ma il vento non propizio, venuto 
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dalla Francia, paralizzò questa tendenza e fece retrocedere i corsi fino 
a 92 50 che furono i più bassi. Appresso le cose mutarono in meglio, 
ma oscillazioni sopravvenute ridussero di nuovo i corsi fino a quello 
di 92 52 che fu il corso di chiusura. Il 3 0[0 non ha avuto mercato degno 
di nota. 

1 prestiti cattolici hanno variato come segue: il Blount da 94 25 a 
93 85; il Rothschild da 96 10 a 96 50; i certificati del Tesoro, emissione 
1860-64, da 96 25 a 96 50. 

Il consolidato turco 5 per cento rimase per lo più intrattato. Il con- 
tante si aggirò fra 8 90 e 8 85; lo stampigliato fra 8 10 e 8 05. 

I valori degli stabilimenti di credito soggiacquero senza eccezione alla 
mala disposizione dei mercati. Le azioni della Banca italiana piegarono 
da 2160 a 2118, ma nell’intervallo esse caddero ancora più giù, fino 
a 2100. Fu nel giorno 12, dietro alla voce corsa di un magro dividendo, 
della quale la speculazione seppe avvalersi a suo vantaggio. Quale fonda- 
mento possa avere questa voce, non sappiamo; ma se consideriamo gli 
affari oltremodo scarsi dello scorso semestre e la permanenza delle gravi 
tasse che paralizzano le forze degli istituti di emissione, anche quelle dei 
più grossi, non ci pare inverosimile. 

Le azioni della Banca Romana variarono da 1025 a 990; quelle della 
Nazionale Toscana, da 1040 a 1035. Le azioni della Banca Generale, seb- 
bene con continuati scambi, scesero da 553 a 547 ex dividendo. Quelle 
della Banca di Torino piegarono da 815 a 790 : le azioni del Banco sconto 
e sete, da 391 a 360 ex dividendo; le Tiberine, da 401 a 386; le azioni 
della Unione Banche, da 242 a 236. 

Le azioni del Mobiliare italiano hanno variato da 802 a 806. 

Le azioni della Società delle ferrovie meridionali, causa l’aggiorna- 
mento delle convenzioni ferroviarie, perduto il corso di 605 ex coupon, 
indietreggiarono gradatamente, ma non senza contrasto, a 584. Le obbli- 
gazioni relative si aggirarono tra 290 50 e 293 25; i boni, tra 550 e 536 
ex coupon. Gli altri valori della stessa specie furono negletti. Le Palermo- 
Trapani, 1* emissione, da 306 50 a 307 50; quelle di 2* emissione, da 
303 50 a 303; le Pontebbane da 475 a 464; le Meridionali austriache da 
302 a 297; le azioni Romane da 126 a 124; le Gottardo da 525 a 485. 

Gli altri titoli industriali ebbero mercato scarso e scapito di prezzo, 
quasi generalmente, salvo quelli negoziati nella Borsa di Roma, de’quali 
alcuni ottennero anche corsi ragguardevoli. 

Il lanificio variò da 1162 a 1148; il cotonificio fra 367 e 369; le azioni 
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della navigazione generale oscillarono fra 400 e 390. Queste, come accen- 
nammo altra volta, non hanno prodotto interessi; ma la Società spera 
che l'avvenire potrà esserle più fruttuoso. Le sole azioni che nella Borsa di 
Milano hanno mosso in meglio furono quelle della raffineria degli zuc- 
cheri, le quali sono migliorate da 322 a 331. 

La Borsa di Roma, all'incontro, fu teatro dei movimenti che seguono. 
Le azioni del gaz romano vennero portate quasi trionfalmente e con en- 
tusiamo da 1380 a 1490; le azioni dell'Acqua Marcia furono spinte da 
1050 a 1071 50; le condotte variarono da 515 ex coupon a 520. Le azioni 
del Banco di Roma sono rimaste fra 580 ex coupon e 576. Le obbli- 
gazioni immobiliari hanno variato da 490 50 a 493 25; le relative azioni 
da 575 ex coupon a 568. Il prestito di Roma è rimasto fra 462 e 461; 
l’Unificato di Napoli è variato da 432 75 a 445 25. È 

I cambi sono stati piuttosto fermi e con accenno al rialzo. Cessati i 
bisogni del mercato dei bozzoli e scarseggiando la carta sull’estero per 
le difficoltà che s'incontrano nella esportazione della merce serica, gli 


chèques su Francia salirono da 99 85 a 100. Per quelli su Londra a 


vista la differenza è stata minima; essi vennero negoziati tra 25 16 e 
25 17. La carta su Londra a tre mesi variò da 25 02 a 25 07; quella su 
Berlino, da 122 a 122 15. 
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STORIA CONTEMPORANEA. 


Il Risorgimento italiano, biografie storico-politiche d’illustri 
italiani contemporanei. — Casa editrice del dottor Francesco Val- 
lardi, 1884. 


Di quest'opera, che promette di essere importante, sono venuti alla 
luce il programma e la prefazione. Compilatore di essa è l’egregio Leone 
Carpi, il quale per le diverse biografie ha ottenuto la cooperazione di chia- 
rissimi scrittori. Il libro porta in fronte la seguente dedica : 

“ Alla gioventù italiana — il patrio ardimento — le civili virtù — i 
forti e liberi pensieri — di cittadini illustri — propongono ad esempio. , 

Ottimo pensiero è quello di educare la gioventù coll’esempio dei grandi 
che illustrarono la patria. Il commendatore Carpi, nella sua pregevolis- 
sima prefazione, opportunamente ricorda che nell’ultimo suo studio, l’I- 
talia vivente, egli “ percorse Inngo e faticoso cammino attraverso ai vari 
strati sociali, e cercò di porre in evidenza le cause delle perturbazioni 
che agitano e tormentano le classi lavoratrici, e che offuscano il senso 
morale nelle classi elevate: le cause dell'egoismo che domina in queste 
ultime e le rende invise alle moltitudini, e del mercato che sotto fallaci 
ed inavvertite sembianze vi si fa troppo spesso d’ogni più nobile dote 
della natura umana. , 

Il lavoro che ora il Carpi ci annunzia ha uno scopo non meno alto. 
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Egli stesso così lo spiega nella prefazione dicendosi mosso dai seguenti 
intendimenti: 

“ 1° Di porre in evidenza, e di offrire ad esempio della gioventù 
italiana le gesta, le virtù, l'integrità di carattere, la fermezza e spesso 


l’audacia di cittadini valorosi d’ogni grado e d’ogni ceto; letterati, ar- 


tigiani, diplomatici, soldati e popolani, tutti concordi nell’altissimo scopo 
della patria indipendenza, raggiunta e conquistata palmo a palmo, 
fra angoscie, esitanze, successi e disfatte, trionfi ed ecatombi memo- 
rabili! 

“ 2° Di far opera, affinchè non rimanessero più oltre a vicenda 
ignorate nelle varie provincie del regno le azioni ardite e memorande 
di molti fra quegli insigni patriotti, che fecero con mirabile e spon- 
taneo accordo il solenne giuramento d'immolarsi sull’altare della patria 
per conseguirne il riscatto. 

“ 3° Di porre in sodo come nessuna regione e nessuna provincia 
possa vantare sulle altre maggiori sacrifici, maggiore eroismo, e per 
conseguenza merito e gloria maggiori nei formidabili cimenti che val- 
sero a riscattarei dall'antica servitù. L’estrema Sicilia non fu forse 
anch'essa — quasi per secoli — un ardente focolare di patriottismo ? 

“ 4° Di permettere confronti storicamente indispensabili, col porre 
accanto alle biografie di tanti insigni patriotti, anche quelle di alcuni 
personaggi, la cui opera avversa pur valse, mirabile a dirsi, al. trionfo 
delle aspirazioni italiane. 

“ 5° Di giovare, per quanto mi fosse concesso, alla storia del risor- 
gimento nazionale. , 

Ed ora non ci rimane da far altro che augurare il sollecito compi- 
mento dell’opera, per la quale il comm. Carpi acquista un nuovo titolo 
di benemerenza verso il proprio paese. 


SCIENZA DELL’AMMINISTRAZIONE. 


Lo Stato secondo il diritto, ossia la giustizia nell’ammini- 
strazione politica di R. Gxgist. — Traduzione di J. ArtoM. — 
Bologna, N. Zanichelli. 


L’opera dello Gneist non abbisogna delle nostre raccomandazioni per 
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attirare l’attenzione degli studiosi. I lavori dell’illustre pubblicista tede- 
sco tengono già il loro posto nella scienza, e noi stessi non abbiamo man- 
cato di segnalarne qualcuno in questo periodico. Aggiungiamo che essi 
saranno letti ancora per molto tempo, non ostante che l’A. ami qualche 
volta di ripetersi, e in qualche punto possa dirsi oggimai sorpassato. In- 
tanto questa è la prima delle opere maggiori (non parliamo di alcuni 
scritti d’occasione), che abbia avuto l’onore di una traduzione italiana e 
non possiamo non esserne grati al degno uomo che ce la presenta. 

Il traduttore l’ha anche corredata di una introduzione, in cui parla 
di molte cose: accenna alle difficoltà del lavoro e tocca di alcune questioni 
esposte nel libro: dello Stato e della società, della monarchia e dellasovra- 
nità popolare, dell'autonomia governativae dell'elettorato politico, dello 
sviluppo della costituzione inglese e della democrazia americana. A dirla 
francamente però non vediamo come possa armonizzare col libro dello 
Gneist. Molte delle idee espresse dall’Artom contraddicono addirittura a 
quelle dello Gneist. Il concetto dello Stato quale lo intende l’Artom, coi 
suoi regoli e freni, è un concetto piuttosto meccanico che organico; nè 
pare che l’Artom dia tutta la importanza, che vi dà lo Gneist, all’autono- 
mia governativa. Fra le proposte fatte dall'A. ricordiamo quella di un 
Consiglio privato della Corona, segreto e irresponsabile, e teniamo conto 
dell’intenzione ch'egli ha di rafforzare la prerogativa regia, quantunque ci 
riesca difficilea capire che cosa ci guadagnerebbe la Corona, privata della 
garanzia che gode attualmente, di governare per mezzo di ministri responsa- 
bili. Secondo l’A. questo Consiglio starebbe come in mezzo tra la Corona, il 
Ministero e il Parlamento: la Corona stessa dovrebbe decidere tra gli opposti 
pareri. Altre propostetendono a rinvigorireil Senato. L'A. vorrebbe tolta la 


nomina dei senatori alle ingerenze ministeriali e riserbato al Senato il di- 
ritto di discutere per il primo le leggi organiche sui grandi servigi dello 
Stato : sarebbe una prerogativa corrispondente a quella che ha la Camera 
di discutere i bilanci. Insieme vorrebbe meglio rispettato il diritto di pe- 
tizione; e non c’è dubbio che almeno qualcheduna di queste proposte è 


degna di essere studiata seriamente. 

Quant'è alla traduzione avremmo desiderato che essa ci fosse data 
completa. Il traduttore dichiara in un luogo di avere ommessi alcuni 
esempi ; ma anche altrove potrebbero trovarsi ommissioni; e non arriviamo 
a comprendere quali criteri possano averle suggerite. Qua e là è anche sba- 
gliato il senso. Citiamo alcuni esempi. La traduzione ha in un luogo: 
“ imposizioni non stabilite per legge , e deve dire: “ spese (Ausgaben) 























380 BOLLETTINO BIBLIOGRAFICO 





non stabilite per legge. , Parimenti leggo nella traduzione: “ InGermania 
la riforma non si trasforma in ragion di Stato come in Inghilterra , e deve 
dire: In Germania la riforma non s'è fatta per ragion di Stato come in 
Inghilterra. , L'autore traduce: “ La massima generale che ogni contri- 
buente ha un jus speciali titulo adquisitum di lagnarsi presso i tribunali 
ordinari in fatto di tributi , e deve dire: “ resta ferma la massima del 
gius comune che ogni diritto patrimoniale speciali titulo aAquisitum può 





essere fatto valere mediante azione. , Ommettiamo altri esempi per amore 
di brevità, e perchè quelli accennati parranno sufficienti a dimostrare che 
una revisione è necessaria. 


Di una Istituzione che coordini la privata e la pubblica bene» 
ficenza. Studio del dottore Francesco G. Cavazza. -— Bologna, So- 


cietà tipografica Azzoguidi, 1884. 


L’A. di questa memoria è presidente del Comitato di beneficenza ed 






















uno dei pochi giovani dell’alta società bolognese che coltivino seriamente 
gli studi sociali. 

Nella prefazione dichiara di seguire il metodo induttivo opportuna- 
mente temperato dal deduttivo e perciò nel capo primo fa un cenno sto- 
rico delle vicende che corse la beneficenza nello spazio e nel tempo. Nel 
secondo capo trae conseguenze interessanti dai fatti esposti nel precedente 
capo. Prima, che la carità individuale in via ordinaria non fu mai suffi- 
ciente a sopperire da sola ai bisogni dei poveri. Poichè solo l'interesse poli- 
tico, sovente il timore di disordini e sedizioni fu il movente della carità 
legale, e non nacque mai spontanea. Che però è stata sempre ed oggi an- 
cora è necessaria. 

Parla poi delle cause principali della miseria: ozio, dissolutezza, vizio 
in genere ed imprevidenza. 

È noto che la carità legale anzichè scemare il numero dei poveri, per 
così dire li crea; dal momento che lo Stato guarantisce il vitto, molti di- 
vengono imprevidenti e procreano senza ritegno dei figli. Il consumo im- 
produttivo, impedisce la formazione del capitale e quindi scema la do- 
manda di braccia e perciò fa aumentare il numero degli indigenti. 
Biasima in modo speciale il sistema del turno che pone a carico di una 
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famiglia uno o più indigenti secondo la possibilità finanziaria di essa e 
obbliga questa famiglia a ritenerli presso di sè un tempo determinato. 
Gli altri sistemi di carità legale abbisognano d’una apposita amministra- 
zione ufficiale che è la meno adatta ad esercitare la carità. 

L’A. rigetta dunque ogni sistema di carità legale pei grandi mali e 
pochi sollievi che apporta e preferisce l’opera santa della carità privata, 
ma in pari tempo è forzato a riconoscere l'insufficienza degli aiuti che 
anche questa può porgere alle moltitudini afflitte dalla povertà. 

Quindi lo Stato deve intervenire dove è insufficiente l’azione privata. 
Ed anzitutto deve prevenire per quanto è possibile le cause della miseria; 
gli inceppamenti posti alla circolazione della ricchezza, le cattive distri- 
buzioni delle proprietà, gli inceppamenti alla libertà del lavoro e delle in- 
dustrie, il soverchio aggravio delle imposte ecc. Poscia deve favorire tutte 
quelle istituzioni d'iniziativa privata che mirano a migliorare le condizioni 
dell’operaio. L’A. pone la proscrizione della questua come un mezzo per 
prevenire una maggior miseria. Ma, diremo col Naville, allora lo Stato 
avrà un obbligo positivo di soccorrere gli indigenti. Risponde l’A., lo Stato 
in tutti i modi ha questo obbligo. È vero, ma se proibisce la questua, l’ob- 
bligo diventa giuridico perchè la proibizione è legge, mentre se non la 
proibisce l'obbligo rimane morale. Noi riteniamo che possa e debba pro- 
scrivere la questua solo quando esistano nello Stato ed in ciascun centro 
istituzioni che prendano cura degl’infelici caduti per sventura nella miseria. 
Circa alla questione se lo Stato debba soccorrere direttamente gli indi- 
genti dice che i liberisti si sono pronunciati contro, causa gli effetti disa- 
strosi della carità legale, in quanto sono ingiuste tutte le leggi che coman- 
dano determinato onere di beneficenza ai cittadini, e conclude coll’ammet- 
tere il dovere dello Stato di soccorrere gli indigenti. Viene finalmente a 
parlare del nuovo organico per l'esercizio della beneficenza da lui proposto, 
e che dovrà evitare gli inconvenienti della carità legale combattuta dagli 
economisti liberali. 

“ Quindi, dice l’A., nessuna legge, nessuna deliberazione che stabi- 
lisca ed ordini permanentemente le distribuzioni dei sussidi; soltanto le 
circostanze ed il bisogno più o meno grande, dovranno nei singoli casi de- 
terminare la distribuzione dei sussidi. , 

Sta bene, ma bisognerà pure stabilire una somma in bilancio per que- 
ste spese, le quali avranno la tendenza ad aumentare e a divenire abituali 
come diverranno abituali i singoli sussidi, e perciò ricadremo negli incon- 
venienti della beneficenza periodica. 
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Ad ogni modo troviamo giusta l'istituzione di Società di beneficenza 
come le propone l’A. per ovviare ad alcuni di questi inconvenienti. Ad 
esse società, dice l’A., “ dovrebbero affidarsi l’amministrazione e l’eroga- 
zione dei fondi che il comune da sè destina o che gli sono lasciati dall’al- 
trui liberalità con generica designazione per l'impiego in opere di bene- 
ficenza. , In tal modo lacarità pubblica verrebbe a confondersi colla 
carità privata giovandosi dei pregi di questa e perdendo i difetti suoi 
propri. 

Noi lodiamo assai l’A. per questo lavoro paziente e coscienzioso, e per 
l’idea buonissima da lui proposta, e facciamo voti che abbia una pronta 
applicazione, come pure che venga questo lavoro diffuso, anche per la ra- 
gione che il ricavato l’A. l’ha destinato a pubblica beneficenza. 


ECONOMIA. 


Der korporative Hilfskassenzwang, von Dr ALBERT L. F. Scuar- 


FLE. 2* vermeh. Ausg. — Tiibingen, 1884, O. Laupp, pag. 1v-216. 


Le opinioni degli economisti, teorici e pratici, intorno a quest’argo- 
mento dell’assicurazione degli operai sono molto divise, e le dispute, 
agitatesi ultimamente in Germania, assai vive e molteplici. Lo Schiiffle, 
che in vari luoghi delle sue opere sistematiche aveva accennato al bisogno 
e all’utilità di provvide istituzioni assicuratrici e del loro ordinamento 
obbligatorio, generale, discute particolarmente la quistione in questo la- 
voro speciale, esponendo un completo disegno di riforme pratiche. Egli 
ha preso una posizione media trai più esagerati fautori dell’assicura- 
zione forzata e governativa, e gl’intransigenti sostenitori della libera 
iniziativa individuale, e dell’associazione privata. Riconosce bensì e man- 
tiene l'obbligo generale di assicurazione, ma non ammette i sussidi dello 
Stato che in via subordinata o provvisoria, e rigetta altresì la sua diretta 
ingerenza e amministrazione. Il fondo principale si comporrà, secondolui, 
di contribuzioni individuali, pagate da’ singoli interessati; e dev'essere 
un fondo sociale, cioè costituito in forma di società collettiva e perenne. 
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Le associazioni o corporazioni dei lavoranti, ordinate dalla legge come 
enti morali, capaci di acquistare e di amministrare un patrimonio, for- 
meranno la basedell’assicurazione generale. Unirannoai proventi dei mutui 
soccorsi quelli eventuali della eredità ei beneficii della tradizione, dispor- 
ranno a quel fine già stabilito di redditi e di capitali e avranno caratteri, 
giuridici ed economici, pubblici più che privati. E su questi caratteri pub- 
blici e sociali della corporazione lo Schtiffle fa molto assegnamento per la 
efficacia pratica dell’assicurazione obbligatoria. 

L’autore svolge largamente il suo concetto fondamentale, ne dimostra 
le ragioni varie e i modi più spediti di recarlo ad effetto. Affermata da 
principio la necessità dell’assicurazione obbligatoria, entra subito nei par- 
ticolari tecnici, amministrativi ed economici del suo argomento; parla 
dell’estensione territoriale diversa, e delle applicazioni ai casi differenti 
di malattia, d’infortunio, d’età avanzata e simili; discorre di metodi pra- 
tici; per la costituzione dei fondi sociali e per la erogazione delle quote di 
soccorso ed accenna infine alle utili conseguenze e all'importanza sociale 
di questa istituzione. In tutto il suo discorso egli si riferisce alle condi- 
zioni speciali della Germania; dove il principio da lui propugnato trova 
qualche riscontro nella legge 15 giugno 1883, relativa alle casse di assi- 
curazione per le malattie degli operai. Se non che lo stesso principio do- 
vrebbe applicarsi a mano a mano agli altri casi somiglianti, ordinandosi 
con unità di concetto e con regole uniformi un completo servizio di assi- 
curazione per la vita de’ lavoranti. E a tal uopo l’autore ha compilato e 
posto in appendice al suo libro un elaborato ed ampio disegno di legge 


per un completo sistema di casse di assicurazione nella forma detta di 


sopra. 

Le proposte dell'autore meritano molta considerazione, perchè alto è 
il fine a cui mirano, e valide le ragioni che le sostengono. La tratta- 
zione dell’arduo soggetto è condotta con grande cura, con speciale com- 
petenza, con vedute pratiche e cognizione precisa di fatti; e s'informa ad 
un concetto largo e veramente sociale di utili riforme e di bene comune, 
che può giovare grandemente all'accordo delle due classi precipue della 
società nostra. Alcune obbiezioni potrebbero rivolgersi a questo disegno 
circa il modo di costituire e governare le varie casse autonome di assicu- 
razione mediante organi diversi, senza diretta ingerenza del Governo, e 
circa la possibilità di ricavare la maggior parte dei fondi necessari dalle 
entrate ordinarie dei lavoranti. Bisogna notare però che questo progetto 
dovrebbe effettuarsi gradatamente, a poco a poco, e ch’esso ispira mag- 
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giore fiducia ed evita parecchi inconvenienti e difficoltà degli altri. Ogni 
corporazione o società assicuratrice di tal genere, sarebbe, secondo lo 
Schiffle, una lega d’associazioni locali, avente organi rappresentativi e 
amministrativi varii, estesa per tutto il territorio dello Stato e capace 
quindi di un progresso continuo e indefinito. 


SCIENZE GIURIDICHE. 


Le successioni testamentarie secondo il Codice civile italiano. 
Commento pratico dell'avvocato Cesare Losana. — Torino, fratelli 
Bocca, p. 532. 


Certamente non abbiamo penuria di opere che trattino delle succes- 
sioni testamentarie anche secondo il Codice civile italiano, e non ne fa- 
remo l’enumerazione. Ciò che importa di sapere si è che o si restringono 
a nozioni affatto elementari, o sono troppo voluminose: si dibattono 
insomma fra i due estremi. L'A. invece si è proposto di serbare il giusto 
mezzo fra le une e le altre, e così ci ha dato un libro che senza assu- 
mere proporzioni troppo vaste, non si restringe neppure ai soli elementi, 
interpretando le disposizioni della legge, e insieme passando breve- 
mente a critica rassegna le precipue questioni della scuola e del foro. 

E ne francava la spesa. Certamente se vi è tema che abbia una 
grande importanza gli è questo, tinto pei grandi interessi che vi sì rian- 
nodano, come per le molteplici questioni a cui ha fatto luogo. Aggiun- 
giamo che non è la prima volta che l’A. vi si cimenta; perchè alcuni 
saggi erano stati pubblicati qua e là, e la critica non aveva mancato di 
far loro buon viso. 

E come ai saggi sparpagliati non può mancare di far buon viso al- 
l’opera compiuta. 

Noi ne accenniamo brevemente il carattere. 

Il metodo, che l’A. ha creduto opportuno di seguire, è quello dei com- 
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mentari. Non è il metodo che noi vagheggiamo ; ma è certo che esso 
conta degli illustri esempi. È il metodo che segue passo passo la legge, 
sviluppandone il concetto secondo l’ordine del legislatore, e costruendo 
su ciascun testo l’edificio della interpretazione destinato a completarlo. 
Così lo ha definito il Troplong. Possiamo anche dire che è il metodo che 
più risponde alle esigenze della pratica. Ma appunto perciò non preten- 
deremo che l’A. ci dovesse dare una trattazione scientifica della ma- 
teria. È già molto che egli abbia cercato che le varie parti dell’opera, 
inevitabilmente frazionata, fossero insieme coordinate ed avvinte in in- 
timo scopo dall'unità dei principii, e nun abbia dimenticato che ove alla 
interpretazione della legge non presieda un logico criterio, la giuris- 
prudenza si riduce ad un vano empirismo. L'A. trascrive prima l’ar- 
ticolo; poi cerca di spiegarlo colla scorta delle parole; indi risale alla 
ragion della legge, cercando di ricostruire il pensiero del legislatore, e 
in questa opera gli è di grande aiuto il diritto romano ; non cansa i dubbi 
e le questioni, e dopo averle assoggettate a un attento esame, torna là 
donde era partito, per lo che la interpretazione ne riesce maggior- 
mente confermata. 

L’autore ha anche avuto costantemente di mira che il suo lavoro po- 
tesse meritarsi l’appellativo d'italiano; e fino a un certo punto ci è riu- 
scito, sia col dare speciale sviluppo e risalto alle innovazioni e modifi- 
cazioni introdotte dalla nostra legge, sia ricorrendo di preferenza nella 
interpretazione, oltre alle fonti del diritto romano, che abbiamo ricor- 
dato, a quei sussidii che già offre abbondanti la dottrina e la giurispru- 
denza patria. E sta bene. Il nostro Codice si allontana in molti punti dal 
francese, specie nelle successioni, perchè si possa ricorrere senz’altro alla 
giurisprudenza d’oltr'Alpi. Anzi è mestieri usare molta cautela e circo- 
spezione nel giovarsene, se pur non si voglia, come l’autore avverte, fal- 
sare lo spirito della legge nostra e isterilire i primi germi delle idee 
nuove, che in essa si contengono, e rendere, in molti casi, praticamente 
inefficaci le riforme da esse apportate. 

Tutto sommato, è un lavoro riescito, che potrà giovare agli studiosi. 
Noi non esitiamo a riconoscere che il criterio giuridico dell'autore è sano 
e le idee precise. Anche l'esposizione è chiara, sobria, giudiziosa; e pur 
non accettando tutte le opinioni dell'autore è mestieri confessare che 
sono degne di studio. 

Soltanto abbiamo notato qua e là qualche lacuna nella dottrina e 
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nella giurisprudenza, e parimenti una mancanza di giuste proporzioni. 
Tra le questioni più largamente trattate ricordiamo quella se gli enti 
morali non per anche costituiti sieno capaci di succedere. L'autore nega 
la validità della disposizione solo nel caso che si tratti di opera pia fon- 
data da altri dopo la morte del testatore. Questa è una trattazione ampia 
e fatta con acume. Invece è appena accennata la questione sulla condi- 
z ione della vitalità. Ma a tutto ciò sarà facile apportare rimedio in una 
seconda edizione, che auguriamo all'opera. 


Studi ed appunti di diritto civile giudiziario di G. TriaNIi. — Bo- 


logna, Zanichelli. 


L’A. riunisce in quest'opera tre studi diversi. Uno è sull’art. 181 del 
codice di procedura civile, e riguarda il rinvio cumulativo dell’incidente 
e del merito, che ha fatto luogo a tante dispute. L'A. conchiude che sia 
nelle attribuzioni del presidente di rinviare cumulativamente al tribunale 
incidente e merito per una sola discussione.L’altro studio si occupa della 
teorica dei sequestri: esamina il sequestro convenzionale e il sequestro giu- 
diziario, e si ferma particolarmente su questo, considerandolo sia nei prin- 
cipii che lo giustificano sia nelle condizioni che occorrono per ottenerlo, 
per finire colla questione di competenza. Il terzo studio tratta del com- 
promesso, e prima dei suoi pregi, poi lo considera come contratto e come 
giudizio, da ultimo accenna ai rimedi contro le sentenze arbitrali. 

In generale abbiamo a che fare con un lavoro meritevolissimo di lode 
Nelle opposte tendenze della scuola e del fòro, l’A. si è collocato come 
in mezzo alle une e alle altre e ha cercato di conciliarle, cansando da 
un lato le soverchie generalità e dall'altro l’empirismo. Lo scopo costante 
dell'A. è di richiamare i diversi istituti giuridici ai loro principii, pur 
tenendo conto delle più importanti questioni pratiche. Qua e là c’è anche 
qualche cenno storico. Tale è quello che l’A. premette alla trattazione 
del sequestro giudiziario. Anche la teoria del compromesso si chiude col- 
l'esame della Romologatio laudi, una vecchia istituzione, in cui l’A. cerca 
il germe di un sistema più spedito e opportuno di rimedi speciali contro 
la sentenza di arbitri. 
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L'esposizione è sobria e mitida. Soltanto avremmo desiderato che la 
erudizione fosse maggiore. Certo avrebbe francato la spesa di abbon- 
dare un po’ più nelle citazioni degli scrittori che si sono occupati dei 
medesimi argomenti, almeno nei punti più controversi; ma anche così 
non dubitiamo che il lavoro del Triani sarà accolto favorevolmente dalla 
scienza e dalla pratica. Così possa esso trovare degli imitatori! 











NOTIZIE 


— La libreria Loescher ha pubblicato da pochi giorni la seconda edi- 
zione dell’opera del barone Domenico Carutti, intorno al conte Umberto I 
(Biancamano) e il re Ardoino, corretta e rifusa dall'autore, con aggiunte 
e nuovi documenti. 


— Dalla Casa editrice Fratelli Treves riceviamo tre nuove pubbli- 
cazioni : 

I ladri di cadaveri, romanzo di Jarro; 

Re Manfredi, storia del secolo XIII, narrata da Luigi Capranica; 


11 dolce far niente, scene della vita veneziana del secolo passato, di An- 
tonio Caccianiga (Seconda edizione). 


— È di prossima pubblicazione il 1° volume dell’opera Ugo Foscolo let- 
terato, cittadino e soldato dell'avvocato Federico Gilbert De Winckels, 
biografia la più completa fino ad ora uscita con molti documenti inediti e 
finora sconosciuti. Il detto volume conterrà una completa esposizione della 
vita politica di Ugo Foscolo nella rivoluzione di Venezia, con estratti dei 
suoi discorsi tenuti nei Club e nei Comitati politici. 

Nell’opera viene tenuto conto di tutte le pubblicazioni fatte su Fo- 
scolo e le sue opere, nonchè di quanto verrà alla luce durante la stampa 
stessa; sarà divisa in due volumi ed un'Appendice di cose inedite o rare e 
sarà corredata di ritratti del Foscolo e di taluna delle sue amanti. 

L'edizione viene fatta dalla ditta editrice H. F. Miinster, G. Gold- 
schagg successore, Verona. 
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— Dal Ministero di agricoltura industria e commercio venne pubbli- 
cato, per cura degli Eredi Botta, con eleganza di tipi, il Catalogo speciale 
degli oggetti presentati dalle scuole industriali sussidiate o dipendenti 
dal Ministero medesimo, all'Esposizione di Torino. 

Dal volume che abbiamo sott’occhio apparisce che delle 135 scuole pre- 
dette, 99 figurano all'Esposizione con lavori eseguiti dagli alunni nelle 
scuole e nelle officine annesse alle medesime. 

Di tutte le 99 scuole esponenti si danno i più importanti dati come 
a dire gli enti che le sussidiano, le materie d'insegnamento, la durata del 
corso, il numero degl’insegnanti e quello degli alunni iscritti e licenziati. 

— Il dì 11 corr. all’Ospizio di S. Michele in Roma, venne con molta 
solennità scoperta una lapide in onore di Luigi Calamatta e Paolo Mer- 
curi, antichi alunni dell'Istituto. Sulla lapide figura l’iscrizione che qui 
riportiamo: 

« Luigi Calamatta e Paolo Mercuri - accolti orfani in quest’Ospizio 
- il primo nell’anno 1811 - l’altro nell’anno 1816 - nell'arte del bolino 
- divennero sommi - lasciando insigne esempio - come d’umile stato a 
gran fama - innalzano disciplina e lavoro - 1884. 


— Il ministro della pubblica istruzione ha dato ordini perchè venga 
restaurato il monumento a Raffaello Sanzio nel Pantheon. Ognuno ap- 
plaudirà a questa provvida decisione. 


— Il 25 ottobre prossimo il duca d’Aumale leggerà nell'adunanza 
pubblica delle cinque accademie di Francia un brano della sua Istoria del 
principe di Condè; questo brano riguarda i fatti della fine della campagna 
del 1644, una pagina gloriosa nella vita del prode generale francese. Già 
ne fu fatta il 10 corrente una preventiva lettura all'accademia francese in 
una adunanza presieduta da Giulio Simon. 

È da notare che mentre il duca di Aumale attende a quei suoi studi 
storici, suo nepote il conte di Parigi continua i suoi lavori sulle condizioni 
sociali e manda fuori un altro libro sulle Trade’ s unions ! 


— La Biblioteca nazionale di Parigi ba chiuso il suo inventario. 
Il numero dei volumi si eleva attualmente a 2,500,000. Il gabinetto dei 
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manoscritti racchiude 92,000 volumi legati, in opuscoli e contenuti in car- 
toni, come pure 144,000 medaglie di tutte le epoche francesi ed estere. Le 
collezioni di stampe contengono più di due milioni d’incisioni; conserratein 
14,500 volumi ed in 4000 portafogli. La galleria risetvata contiene i vo- 
lumi più preziosi i quali sono in numero di 80,000. 

Insomma la Biblioteca nazionale è la più ricca e la più antica di tutte 
le biblioteche d'Europa. 

Il progresso del movimento intellettuale di questi ultimi anni si può 
giùdicare dalle cifre seguenti: nel 1868 la sala di lavoro riceveva 24,000 
lettori; nel 1883 essa ne ha ricevuti 70,000. 


-— Son venuti fuori due nuovi volumi della bellissima pubblicazione 
intrapresa dai delegati della Clarendon Press di Oxford: I sacri libri del- 
l'Oriente tradotti da vari orientalisti; il 15° e il 21°. Il primo contiene la 
parte seconda degli Upanishads tradotta da Max Muller, che dirige tutta 
la pubblicazione: il secondo il Saddharma-Pundarika o il Loto della vera 
legge, tradotto da H. Kern. 


— L’Athenaeum di Londra dà una lista dei lavori letterari che ver- 
ranno pubblicati a Londra sul principio del prossimo anno. Fra questi 
troviamo un volume di brevi biografie di inventori e di industriali, del 
dottor Smiles. 


— Quanto prima verrà pubblicata una biografia completissima del poeta 
Longfellow. Essa è redatta da un fratello del poeta, Samuele, ministro 
protestante. Egli la compila sulle lettere lasciate da suo fratello, sui per- 
sonali ricordi, e dietro la scorta di un giornale in cui Longfellow aveva 
l'abitudine di notare quanto accadevagli di più saliente. 


— Il dottor Marco Landau (Leipzig, u. Friedrich, 1884, 8°, pagine 
480) hà pubblicato sotto questo titolo “ Roma Vienna, Napoli, durante 
la guerra di successione spagnuola: contribuito alla storia della lotta 
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tra il papato e l'impero ,, uno studio di molto interesse sopra un pe- 
riodo importante della storia italiana. 


— La casa editrice Carlo Habel di Berlino ci manda due nuovi fa- 
scicoli della sua pregiata “ raccolta di conferenze scientifico-popolari , 
(Sammlung gemeinverstiindlicher wissenschaftlicher Vortriige), che con- 
tengono: * Aus der Vorzeit der Fischerei , (dall'epoca primitiva della 
pesca) di Ernesto Friedel, e “ Der Gottesdienst in Olympia , (il culto 
degli Dei in Olimpia) di Ludwig Weniger. — È uscito pure dallo 
stesso editore un nuovo fascicolo delle “ Deutschen Zeit-und Streit- 
Fragen (questioni e problemi contemporanei) contenente “ Die Reli- 
gion des Pessimismus , (la religione del pessimismo) di Ugo Sommer. 


— L'ultimo numero della “ Deutsche Rundschau , contiene un ar- 
ticolo sopra la vita del generale Gordon. Quest'articolo, di Alberto 
M. Selss, è uno studio completo sopra questo generale, che al presente 
attrae gli sguardi di tutt'Europa, ed è tanto più interessante ora che la 
catastrofe sudanese si avvicina al suo fine. 


— Fra i rami d’istruzione quello commerciale prende un incremento 
notevole in Germania, ove si contano da 225 scuole di commercio, mentre 
in Francia ed Italia ve ne hanno pochissime. In Germania venne anche 
introdotto l’uso di viaggi d’istruzione a complemento degli studi e ciò per 
dar loro un carattere più pratico. 


— Una Società d’esportazione venne testè fondata a Berlino collo 
scopo d’impiantare delle fattorie commerciali sulla costa orientale d'Africa. 
Il conte di Pfeil, ritornato di recente da un apposito viaggio crede che la 
costa che si protende fra Zanzibar e il Mozambico sia quella che meglio si 
presti all'impianto delle progettate stazioni. 


— A Parigi è morto uno dei più distinti cultori dell’arte musicale: Vit- 
torio Massé. Nacque a Lorient il 7 marzo 1822; condotto a Parigi nella 
prima infanzia, fu ammesso in quel conservatorio del 1834, dove ottenne 
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il gran premio di Roma nel 1844 colla cantata il Rinnegato di Tangeri. 
Venuto in questa città nel 1845 vi rimase sino al 1848; tornato a Parigi 
scrisse due inni, la Fratellanza e la Concordia e nina canzone patriottica, 
la Repubblica. Ma il Massé volle tentare anche il teatro, e — in grazia 
del Perrin, direttore dell’Opéra comique — si produsse, nel 1850, su 
quelle scene colla Chanteuse voilée. Due anni dopo, diede su quelle stesse 
scene la Galatea: un capolavoro di musica squisita, poetica, colorita. E 
alla Galatea fece seguire un altro gioiello: Le nozze di Giannetto. Quando 
il Massé otteneva questo terzo successo e veniva cinto dall’aureola della 
popoiarità, non contava che soli trent'anni. 

Fatti rappresentare alcuni lavori meno fortunati dei precedenti, e fra 
i quali sono però da menzionare con molto onore la Regina Topazio (1856) 
e Fior d’Aliza (1866) il Massé conseguì un nuovo successo coll’opera 
Paolo e Virginia, rappresentata al teatro Lirico, la sera del 15 novembre 
1876. 

Lo stile del Massé era elegante, originale: grandissimo il sentimento 
poetico che sapea trasfondere nelle sue composizioni. Egli ha lasciato una 
opera compiuta — Cleopatra — che non fu mai rappresentata. 


— Il 14 corrente è morto l’abate Francesco Napoleone Maria Moigno, 
scienzato francese. Era nato il 20 aprile 1804 a Guéméné nel Morbihan, 
da nobile ed antica famiglia della Brettagna ed aveva compiuto i suoi 
studi nel collegio di Pontivy e presso i gesuiti di Sant'Anna d’Auray. Nel 
1822 entrò nel seminario di Montrouge, uscendo dal quale, i gesuiti, ai 
quali apparteneva, gli affidarono la cattedra di matematica nella loro 
Casa a Parigi. 

Serisse numerosi articoli religiosi nell’Univers e nell’Union catho'ique e 
scientifici nell’Epoque, nella Presse, nel Pays, e, quindi nel Cosmos e nei 
Mondes da lui stesso fondati. Pubblicò, inoltre, una grande quantità di 


opuscoli scientifici su la telegrafia elettrica, l'ottica, la meccanica, 13 chi- 


mica, la mnemotecnica, il calorico, le materie esplosive, ecc. Era decorato 
della Legion d'Onore. 
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